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Infine, le onde

Oggi sappiano che persino il no-
stro cervello emana, seppur debo-
lissime, onde (ovviamente invisibili), 
la cui lunghezza si aggira su moltis-
simi chilometri. Ma fu solo verso me-
tà del 1800 che alcuni scienziati co-
minciarono a dischiudere le porte 
del misterioso mondo delle manife-
stazioni elettriche, cercando di intu-
irne le spiegazioni più intime, cioè 
che questa fantomatica elettricità 
era fatta non solo di corrente, ma 
anche di onde, un flusso invisibile di 
energia che circonda tutto: i cosid-
detti campi di forza.

Introduciamo quindi un altro gran-
de, Michael Faraday (nato alla fine 
del ‘700); divenuto ben presto assi-
stente presso il laboratorio di Fisica 
della Royal Institution in Londra, si 
trovò quasi subito ad aver a che fare 
con gli stessi “enigmi”, relativi 
all’elettricità, affrontati poco prima 
da Joseph Henry: tipicamente, come 
mai un filo di rame, avvolto a bobina 
ed attraversato da corrente elettrica, 
si comportava come una calamita? 
La scienza del tempo, pur avendo 
riconosciuto ed ufficializzato questo 
fenomeno, non ne dava (non ne po-
teva ancora dare!) alcuna spiega-
zione: quale tipo di attrazione ema-
nava da una semplice bobina per 
vincere la forza di gravità nello spa-
zio vuoto esistente fra i due ogget-
ti?

Ma quello spazio non era propria-
mente vuoto, e dopo moltissimi anni 
di applicazione (siamo ormai nel 
1831) l’elettromagnetismo prende 
forma concreta nella mente di Fara-
day, ed anche nelle sue mani: tenen-
do in una mano una piccola calami-
ta (poco più che un giocattolo) e 
nell’altra una spira di filo metallico, 
muovendo il magnete nasce nella 
spira una pur modesta corrente elet-

trica, che cessa arrestando il movi-
mento e rinasce rimuovendo il ma-
gnete. In quelle condizioni di prova, 
la forza meccanica che fa muovere 
il magnete si trasforma in forza elet-
trica: fra i due oggetti non c’è esat-
tamente un vuoto vero e proprio, 
bensì si genera quello che si indica 
come campo di forza. Faraday 
(quasi contemporaneamente ad 
Henry) aveva scoperto i principi del-
la induzione elettromagnetica: sia-
mo negli anni ’30 del 1800.

Ora, il coperchio della pentola 
che contiene le misteriose “vibrazio-
ni” elettriche è stato appena solleva-
to, ma nel giro di pochi decenni di-
versi eventi, piccoli o grandi che fos-
sero, contribuiscono a scoperchiare 
del tutto tale pentola!

Nel 1850 Lord Kelvin studia la sca-
rica oscillatoria di un condensato-
re.

Nel 1865 J.C.Maxwell, scienziato 
scozzese, pubblica (evento fonda-
mentale) la sua “Teoria dinamica del 
campo elettromagnetico”.

Nel 1887 (altro evento fondamen-
tale) Heinrich Hertz produce onde 
elettromagnetiche non a frequenza 
luce e ne studia i comportamenti, 
verificando l’esattezza delle previ-
sioni teoriche di Maxwell, anche su 
un percorso di una decina di metri 
(le dimensioni del suo laborato-
rio!).

È fra questi due grandi nomi che 
si verifica il vero “passaggio di ma-
no” nel settore delle “fluttuazioni” 
elettromagnetiche.

Maxwell aveva compreso che gli 
invisibili “campi di forza” di Faraday, 
pur di origine elettrica, avevano una 
conseguenza, o meglio una compo-
nente, magnetica: come mai?

I campi elettrici variabili generano 
campi magnetici, come constatato 
da Henry coi suoi elettromagneti: lo 
scorrere di una corrente fa compa-
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rire una forza magnetica concreta-
mente dimostrabile; poi, quando la 
componente magnetica si smorza, 
succede che tale variazione produ-
ce un nuovo campo elettrico, ed il 
processo si ripete, si ripete senza fi-
ne. Una volta fornita in qualche mo-
do l’energia necessaria per far oscil-
lare una carica elettrica, il campo 
magnetico che ne consegue e quel-
lo elettrico che poi ne nasce, mutua-
mente connessi, danno origine ad 
una perturbazione (che chiamiamo 
onda elettromagnetica) la quale 
continua a propagarsi all’infinito.

Quando Maxwell morì (1879), la 
sua teoria (pur avallata dalle sue fa-
mose equazioni) era considerata 
poco più che un’ipotesi: oggi è la 
base delle telecomunicazioni.

Qualcuno però si addossò l’impe-
gno di costruire un dispositivo per 
rivelare dove e come queste pertur-
bazioni, questo “campo elettroma-
gnetico”, potessero verificarsi e 
comportarsi: fu appunto Hertz.

Il giovane fisico tedesco, dopo al-
cuni anni di ricerche, nel 1887 – 88 
completa la sua sperimentazione su 
queste “onde elettrodinamiche” da 
lui generate, verificando che esse 
possono venir riflesse e comunque 
presentano comportamenti analo-
ghi alla luce visibile: le onde hert-
ziane sono nate, Maxwell aveva ra-
gione.

Del resto, anche Augusto Righi, 
aveva ottenuto conferma sperimen-

tale con onde ancora più corte, con-
tribuendo a completare l’opera di 
Hertz.

È fra gli anni ’94 e ’95 che si con-
cretizzano le ricerche su quella che 
sarà la telegrafia senza fili da parte 
di Lodge, Branly, Popov e Marconi; 
ed è quest’ultimo che tocca di strap-
pare il velo di scetticismo che anco-
ra imperava sulle possibilità di pra-
tiche applicazioni delle onde elet-
tromagnetiche, con le esperienze da 
lui condotte appunto nei due anni 
citati.

Agli inizi della sua fase sperimen-
tale, G.Marconi usa un impianto ad 
oscillatore simmetrico analogo e 
quello di Hertz, con riflettore metal-
lico; con successive modifiche e mi-
glioramenti, riesce  ad ottenere la 
ricezione delle onde da lui prodotte 
a Villa Griffone di Pontecchio ad una 
distanza leggermente superiore ai 2 
km, specialmente dopo aver realiz-
zato in modo asimmetrico  l’impian-
to d’antenna, e collegando una del-
le due sfere delle spinterometro ad 
un lungo filo in aria e l’altra a terra. 
È appunto questo sistema, da Mar-
coni inventato, che rivoluziona le 
modalità propagative delle onde 
elettromagnetiche.

È ormai storia (e ben nota) la se-
quenza  di passi fondamentali che 
Marconi compì nello sviluppo dalle 
comunicazioni senza filo e mediante 
onde elettro-magnetiche, nonché il 
fatto che egli fu sempre impegnato 

in prima fila, praticamente fino alla 
morte (1937) nelle loro nuove appli-
cazioni; ci limitiamo quindi a riepi-
logarne brevemente i più salienti.

Nel 1896 Marconi parte per l’In-
ghilterra, dove riesce a trovare fi-
nanziamenti per impiantare la ditta 
che porta il suo nome ed ottiene il 
brevetto che ufficializza la sua inven-
zione.

Realizzando impianto ricetrasmit-
tenti sempre più evoluti continua ad 
aumentare le distanze di collega-
mento via radio fino all’impressio-
nante dimostrazione del 1901, quan-
do a Terranova (N.America) riceve i 
tre impulsi corrispondenti alla lette-
ra S dell’alfabeto Morse trasmessi 
dalla sua stazione in Cornovaglia 
(3400 km). Ne consegue che dopo 
pochi anni il sistema radio Marconi 
si trova a bordo di quasi tutte le na-
vi; seguirà poi la conquista delle On-
de Corte e delle microonde.

Furono le necessità evolutive che 
Marconi via via incontrò per il suo 
sistema ricetrasmittente che portaro-
no Ambrose Fleming (consulente 
della ditta Marconi) a sfruttare l’ “ef-
fetto Edison” per inventare il diodo 
(1904), tubo termoionico a due elet-
trodi che “rettificava” le oscillazioni 
del segnale ricevuto permettendone 
l’utilizzazione del messaggio conte-
nuto. Un paio di anni dopo, Lee de 
Forest vi apportò la fondamentale 
modifica consistente nell’aggiunta 
di un terzo elettrodo, realizzando il 
suo “audion”, il triodo che poteva 
fungere sia da generatore di segna-
le che da amplificatore degli stessi: 
come ausilio alla radio, era nata 
l’elettronica.

Sino alla fine della Prima Guerra 
Mondiale la radio era stata vista co-
me un mezzo semplicemente tele-
grafico, ma già qualcuno aveva pen-
sato di sovrapporre, alle neonate on-
de hertziane e alle valvole, dei se-
gnali telefonici, dei suoni in genera-
le, cioè alla modulazione.

Ai primi tentativi di Fessenden e di 
De Forest si aggiunsero molti “radio-
amatori” dilettanti che, dall’inizio 
degli anni ’20 (del Novecento) intra-
presero trasmissioni di musica (da 
dischi) e di notiziari; nel giro di po-
chissimi anni nacque la radiodiffu-
sione, ufficiali o pirata che fossero le 
relative stazioni; i circuiti radioelet-
trici in parte erano già stati speri-
mentati, altri nacquero apposita-
mente: la “reazione” nel 1914, la su-
pereterodina nel ’18, la modulazio-
ne di frequenza nel ’33. Uno dei 
tecnici più meritevoli in questo sen-
so fu E.Armstrong.

Poi, venne la televisione!

Antenne per radioastronomia
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BFO esterno per radio a valvole 
e a transistor
Un accessorio molto utile ma di facile realizzazione

AUTOCOSTRUZIONE

di Giuseppe Balletta I8SKG

I l lavoro che mi accingo a pre-
sentare potrà essere certa-
mente utile a molti lettori di 

RK, siano essi SWL che OM au-
tocostruttori, ed ha l’innegabile 
pregio di essere molto versatile e 
costruttivamente semplice, in 
considerazione del fatto che par-
te della componentistica occor-
rente alla sua realizzazione può 
anche essere di recupero, nel 
senso che potrebbe essere gia-
cente e inutilizzata nel solito “cas-
setto delle meraviglie”. 

Il circuito elaborato, testato e 
garantito dal sottoscritto necessi-
ta di pochi componenti e può es-
sere accoppiato agli apparati, 
non provvisti di BFO interno, in 
modo semplice e per nulla inva-
sivo, salvaguardando la loro ori-
ginalità.

La foto 1 mostra l’apparecchio 
completato. La foto 2 mostra la 
visione oscilloscopica del trac-
ciato a RF del BFO.

Teoria del BFO

Prima di esporre il funziona-
mento del circuito, ritengo utile 
fornire a beneficio anche di co-
loro che si dilettano nella costru-
zione di piccoli circuiti elettroni-
ci, alcune delucidazione in me-
rito al suo funzionamento:

Il BFO (dall’acronimo Beat Fre-
quency Oscillator) è un Oscilla-
tore a Frequenza (di solito Inter-
media) di Battimento.

In un ricevitore, sia a tubi elet-
tronici sia a stato solido, dal qua-

le si desideri convertire un se-
gnale a radiofrequenza non mo-
dulato (ricevuti come soffio), co-
me quello telegrafico (CW) o di 
banda laterale unica (SSB), in un 

segnale modulato, e quindi udi-
bile, bisogna iniettare nel circu-
ito e miscelare un segnale a ra-
diofrequenza la cui frequenza 
sia molto prossima a quello della 
frequenza intermedia del ricevi-
tore.

Tale segnale aggiuntivo di bat-
timento, o meglio di conversione, 
viene generato da un circuito 
oscillatore denominato, appun-
to, BFO.

Per i ricevitori a tubi elettronici 
tale segnale del BFO va iniettato 
o sul diodo di rivelazione (AM) o 
sulla griglia di controllo o sul ca-
todo (polarizzato o non) della val-
vola amplificatrice di media fre-
quenza, mediante un piccolo ac-
coppiamento capacitivo.

Per i ricevitori a stato solido ta-
le segnale del BFO va iniettato o 
sul diodo di rivelazione (AM) o 

Foto 2

Foto 1
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sulla base o sull’emettitore (pola-
rizzato o non) del transistore am-
plificatore di frequenza interme-
dia, sempre mediante un piccolo 
accoppiamento capacitivo.

In teoria, con tale dispositivo, 
quindi, i segnali non udibili per-
ché privi della portante, alla fine 
vengono rivelati, modulati e resi 
perfettamente comprensibili, sia-
no essi segnali di CW o di una 
modulazione SSB (banda latera-
le unica).

In pratica il BFO ricostruisce 
con la miscelazione di un quasi 
identico segnale (detto di batti-
mento, e quindi, con differenza 
di pochi Hz) un metodo di infor-
mazione da definirsi incompleto, 
perché costituito da sola radio-
frequenza, in un segnale di con-
versione completo, ossia modu-
lato.

Il circuito del BFO

Passiamo ora alla descrizione 
pratica del BFO. Il circuito è sta-
to progettato in configurazione 
oscillatore Hartley, alimentato 
con una pila da 9V e stabilizzato 
a 6V.

Il circuito LC dell’oscillatore è 
costituito dalla bobina di un tra-

sformatore di frequenza interme-
dia a 455 kHz con in parallelo un 
compensatore per la taratura e 
un doppio diodo varicap (BB204) 
per il controllo esterno della no-
ta.

In sede di messa a punto, per-
tanto, la frequenza di oscillazio-
ne può avere una escursione  da 
440 kHz a 480 kHz circa.

Il comando del varicap attra-
verso un potenziometro, una vol-
ta centrata la frequenza esatta 
sulla frequenza intermedia del 
ricevitore (Zero Beat = battimen-
to zero) mediante la taratura del 
nucleo della bobina e del com-
pensatore, permette una escur-
sione di pochi Hz per lo sposta-
mento in SSB, centrando sia la 
banda alta che la banda bassa 
(USB e LSB).

La variazione di pochi Hz pro-
dotta dal comando del potenzio-
metro non ha una variazione li-
neare nella escursione, verosi-
milmente perché non è lineare la 
variazione di capacità del vari-
cap in funzione della variazione 
di tensione del comando.

L’output dell’oscillatore BFO, 
del valore di circa 500 mV, è pre-
levata dal link di uscita del tra-
sformatore a FI del BFO, e per-
tanto il carico di utilizzazione a 

Fig. 1 - BFO con transistor NPN a 455 kHz

Elenco componenti

Scatolino in plastica da 12 x 5,5 x 3 cm 
(misure approssimative).
Batteria a 9 V + cappuccio di connes-
sione.
Striscia di lamierino in ottone per fis-
saggio pila.
Interruttore miniatura.
LED + resistore 5700  - ¼ W 
Integrato stabilizzatore di tensione 6 V 
tipo 78L06.
Varicap BB204.
Transistor BF240 (BF241).
Diodo 1N4007.
Trasformatore di F.I. da 455 kHz.
Compensatore 25 pF.
Potenziometro 47.000 pF/L + mano-
polina.
Resistore 68.000  – ¼ W  (n° 2)
Resistore 47.000  – ¼ W
Resistore 12.000  – ¼ W
Resistore 1200  – ¼ W
Resistore 47  – ¼ W
Condensatore da 47 F
Condensatore da 1.000 pF
Condensatore da 100.000 pF (n°3)
Spina RCA.
Spezzone cavetto RG174 (circa 1 m)
Striscia di carta argentata adesiva da 
apporre all’interno del coperchio)
Viti a testa svasata, rondelle e dadi da 
3 MA (n° 4)

Accessori per il ricevitore:
Presa da pannello RCA
Condensatore ceramico da 4,7 pF 
Nastrino di lamierino in ottone elastico 
per accoppiamento sul bulbo della 
valvola.
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valle non ha influenza alcuna sul 
circuito oscillante vero e pro-
prio.

L’iniezione del segnale genera-
to, nel mio caso, avviene a mezzo 
cavetto schermato (RG174) e 
anello di lamierino capacitivo av-
volto sul bulbo della valvola am-
plificatrice di media frequenza 
(vedi foto 1).

Volendo, se non si vuole forare 
il telaio del ricevitore, si può in-
stallare un connettore da pannel-
lo RCA posto su un pezzetto di 
lamierino fissato al telaio del ri-
cevitore, per portare il segnale 
direttamente sull’ingresso del 
diodo di rivelazione AM, median-
te una piccola capacità compre-
sa di solito fra 4,7 e 10 pF. 

Questa connessione, poco de-
vastante per l’apparato riceven-
te, la si può lasciare in perma-
nenza in quanto essa funziona 
solo se le si inietta il segnale del 
BFO.

Se il BFO è spento, quindi, l’ap-
parato funziona normalmente in 
AM, senza rivelare il CW o la 
SSB.

Costruzione

La costruzione dell’apparec-
chio ed il montaggio dei compo-
nenti sono operazioni molto sem-
plici, osservando bene lo schema 
elettrico di fig.1 ed il circuito 
stampato, visto dall’alto, in scala 
1:1 (fig. 2).

Dopo avere realizzato il c.s. si 
montano i vari componenti ed il 
potenziometro.

Si provvede alla foratura del 
coperchio dello scatolino conte-
nitore e al rivestimento di scher-
matura praticato con una striscia 
di carta di alluminio adesivo, re-
peribile nei negozi di attrezzatu-
ra domestica. Si provvede al fis-
saggio dell’interruttore, del LED, 
ed al serraggio delle quattro viti 
con rondelle e dadi.

Infine si fissa, con altri dadi e 
rondelle, il c.s. montato del BFO, 
previa foratura per fuoriuscita 
dell’alberino del potenziometro.

Il fondo dello scatolino conte-
nitore dovrà essere forato idone-
amente in corrispondenza del 
nucleo della bobina oscillatrice 

e del compensatore per le ope-
razioni di taratura.

Chiuso il tutto l’operazione, a 
questo punto, è terminata.

Nelle foto sono visibili tutte le 
fasi del montaggio e la disposi-
zione dei componenti sul circuito 
stampato (foto 3 e 4).

Nella foto di Fig. 1 si possono 
notare il cavetto con spina RCA, 
la piastrina con il connettore 
RCA, ed il cappuccio capacitivo 
da innestare sul bulbo della val-
vola amplificatrice di Frequenza 
Intermedia.

Foto 3

Foto 4

Fig. 2
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E’ ovvio che il connettore RCA 
da pannello lo si può applicare, 
attraverso un piccolo foro, anche 
sul retro del telaio del ricevitore, 
e da questo punto, portare il se-
gnale del BFO a mezzo del con-
densatore da 4,7 pF sull’ingresso 
del diodo di rivelazione, o sull’in-
gresso dello stadio di frequenza 
intermedia.

Qualora il circuito lo si voglia 
includere nel ricevitore, avendo 
il necessario spazio a disposizio-
ne, si può collegare il Link di 
uscita BFO a mezzo breve tratto 
di cavetto coassiale (RG174) di-
rettamente fra catodo della val-
vola amplificatrice di frequenza 
intermedia e massa o sull’emetti-
tore del transistore amplificatore 
di frequenza intermedia e massa, 
senza interposizione di conden-
satore, creando in tal modo un 
perfetto rivelatore a prodotto per 

CW ed SSB.
Pertanto, tutte le varie opzioni 

applicative sono possibili ! 
I vari metodi di connessione del 

BFO su un ricevitore sono illu-
strati, come linea di principio, 
nello schema elettrico di fig. 3.

Taratura del BFO

Per tale operazione è necessa-
rio l’uso di un generatore di RF 
(oscillatore modulato).

Si pone in funzione il genera-
tore con iniezione di segnale mo-
dulato in ingresso al ricevitore, a 
condensatore variabile di sinto-
nia tutto chiuso, sintonizzandolo 
sulla frequenza della frequenza 
intermedia, il che  rende perfet-
tamente udibile in altoparlante la 
nota.

A questo punto si toglie la mo-
dulazione al generatore, lascian-

Fig. 3 - Metodi di iniezione BFO

do la sola portante a RF, e accen-
dendo il BFO collegato in prece-
denza, si ruota il nucleo della 
bobina del BFO e il compensa-
tore fino ad udire in altoparlante 
la nota di battimento.

Infine, si pone la manopolina 
del BFO a circa ¾ di corsa sulla 
destra, e si allinea il compensa-
tore del BFO fino ad ottenere il 
battimento zero.

L’operazione a tal punto è ter-
minata, ed il nostro BFO diventa 
perfettamente operativo per 
quanto ci siamo prefissi di otte-
nere.

Sempre a disposizione per 
chiarimenti, nella speranza di 
avere sufficientemente esposto 
quanto mi ero prefisso, auguro 
buon lavoro a tutti.
I8SKG Giuseppe Balletta
I8skg@inwind.it
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Un preamplificatore per lo 0V1
Un utile up-grade per il ricevitore

di Luigi Premus I1LEP/KI4VWW

AUTOCOSTRUZIONE

I l ricevitore a reazione è an-
che un oscillatore e se colle-
gato direttamente all’anten-

na genera un segnale che distur-
ba la frequenza sulla quale è sin-
tonizzato. Dopo aver costruito 
con soddisfazione lo 0V1, già 
presentato, ho pensato di ren-
derlo più completo dotandolo di 
un preamplificatore. Come già 
spiegato il preamplificatore oltre 
a rendere più sensibile il ricevi-
tore separa anche lo stadio rive-
latore a reazione dall’antenna. 
Questo stadio amplificatore im-
pedisce al segnale generato dal-
lo stadio a reazione di arrivare 
all’antenna e di conseguenza di 
essere irradiato nell’etere.

Ma vediamo di descrivere il 
funzionamento del preamplifica-
tore. 

La scelta della valvola da im-
piegare è caduta sulla classica e 
mitica 6BA6, un pentodo che po-
sto in classe di funzionamento li-
neare amplifica i segnali che 
giungono dall’antenna e di con-
seguenza aumenta la sensibilità 
del ricevitore. Tramite il conden-
satore C1 il segnale proveniente 
dall’antenna giunge alla griglia 
controllo della V1. Il circuito di 
ingresso del preamplificatore è 
aperiodico, ad alta impedenza, 
per eliminare la presenza del cir-
cuito risonante che occorrereb-
be regolare ad ogni cambio di 
frequenza. La selettività, piutto-
sto modesta, è affidata unica-
mente allo stadio rivelatore a re-
azione. Per porre la valvola in 
classe di funzionamento lineare 
è sufficiente mettere una resi-
stenza (R1) in serie tra il catodo 

e la massa. Attraverso questa re-
sistenza passa la corrente che 
scorre nella valvola V1 e quindi 
ai suoi capi si forma una d.d.p. 
cioè una tensione. Grazie a que-
sta tensione il catodo della valvo-
la è mantenuto ad un livello po-
sitivo rispetto la massa. La griglia 
controllo (la prima griglia) della 
valvola è collegata elettricamen-
te a massa attraverso l’impeden-
za JAF1 e di conseguenza si trova 
ad un livello negativo rispetto il 
catodo. In questa condizione il 
funzionamento della valvola si 
trova in regione lineare. Il con-
densatore in parallelo alla resi-
stenza (C2), detto di condensa-
tore di controreazione, serve per 
far passare i segnali alternati. 
Senza questo condensatore il 
funzionamento lineare della val-
vola in alternata non sarebbe 
possibile. Vediamo perché. Po-
niamo la valvola in 
regime statico, 
cioè senza segna-
le di ingresso, e 
senza il condensa-
tore in parallelo al-
la resistenza. Quan-
do la valvola non 
amplifica alcun se-
gnale, nella stessa 
scorre una corrente 
controllata dal valo-
re della tensione 
negativa presente 
sulla griglia control-
lo. Questa tensione 
viene controllata dal 
valore della resisten-
za di catodo: più alto 
è il valore della resi-
stenza più alto è il va-

lore della V positiva sul catodo e 
di conseguenza più alto è il ne-
gativo della griglia controllo. Più 
negativo di griglia meno corren-
te nella valvola. Quando il nega-
tivo di griglia aumenta fino a 
bloccare la corrente che scorre 
nella valvola, si dice che è la con-
dizione di valvola interdetta. 
Quando alla griglia controllo si 
presenta un segnale alternato da 
amplificare, nei picchi di segna-
le la corrente nella valvola au-
menta. Aumenta anche la cor-
rente che passa nella resistenza 
di catodo (R1) e di conseguenza 
la d.d.p. ai suoi capi, quindi au-
menta anche il livello di tensione 
positiva sul catodo rispetto alla 
massa. Aumenta anche il negati-
vo di griglia e di conseguenza 
nei picchi di segnale la valvola 

Foto 1
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tende verso l’interdizione: la val-
vola si autolimita e non può am-
plificare. Forse sarebbe meglio 
dire che si ‘frena’ o si ‘interdice’ 
da sola e non amplifica. Questo 
fenomeno è chiamato reazione 
(della valvola). Vediamo invece 
cosa succede se poniamo un 
condensatore (C2) in parallelo 
alla resistenza (R1). Quando un 
segnale si presenta in ingresso, 
sulla griglia controllo, i suoi pic-
chi caricano il condensatore che 
li livella mantenendo il livello del 
precedente regime statico. Il li-

se alla massima corrente che si 
vuole far passare nella valvola e 
quindi il negativo di griglia da 
dare per la classe di funziona-
mento alla quale si vuole far la-
vorare la valvola. Il condensatore 
in parallelo alla resistenza deve 
essere calcolato tenendo conto 
della frequenza più bassa che si 
vuole fare transitare nella valvola. 
Quindi si deve calcolare la co-
stante di tempo RC per la più 
bassa frequenza che si intende 
amplificare; poi è buona norma 
aumentare di otto o dieci volte 
circa la capacità calcolata. La 
griglia schermo è collegata ad 
una V positiva prossima alla V 
anodica ed è mantenuta stabile, 
cioè livellata, per mezzo del con-
densatore C3. Anche questo 
condensatore viene calcolato 
per la frequenza più bassa che 
deve essere amplificata tenendo 
conto della costante RC C3/R2. 
E’ buona norma di aumentare il 
valore calcolato anche di questo 
condensatore di otto/dieci volte 
circa. Il circuito di uscita è ape-
riodico ad alta impedenza e per 
questo va collegato direttamente 
al lato caldo della bobina di sin-
tonia dello 0V1, L2, che è pure 
ad alta impedenza. L’avvolgi-
mento L1 rimane libero e non 
viene usato, nelle foto 1 e 2 si può 
vedere il terminale girato dentro 
il supporto della bobina. Il con-
densatore C1 va collegato diret-
tamente alla precedente presa di 
antenna dello 0V1.

Il segnale amplificato si trova 
sull’anodo ad un livello di tensio-
ne alto e la bobina di sintonia si 
trova ad un livello basso, di mas-
sa. Per far transitare il segnale da 
un livello alto ad un livello basso 
viene in aiuto il condensatore C4 
a cui è assegnato il compito di 
separare i due livelli di tensione 
facendo passare i segnali alter-
nati. Il condensatore C5 posto 
prima dell’impedenza JAF2 serve 
per filtrare la tensione di alimen-
tazione anodica, +150V.

Le tensioni Va.c. 6,3 per il fila-
mento e la +V 150 di alimenta-
zione anodica della V1 sono pre-
levate dallo stesso alimentatore 
dello 0V1.

Per inserire nel mobile dello 
0V1 il preamplificatore ho dovu-

Foto 2

Fig. 1

vello della V sul catodo non au-
menta e non aumenta neanche il 
negativo di griglia che rimango-
no stabili. In questa condizione 
la valvola riesce a lavorare in re-
gime lineare e quindi amplifica 
il segnale alternato che si pre-
senta all’ingresso sulla griglia 
controllo senza ‘autolimitarsi’. 
Questo fenomeno di dice di con-
troreazione, ed il condensatore 
in parallelo alla resistenza di ca-
todo viene chiamato condensa-
tore di controreazione. La resi-
stenza di catodo si calcola in ba-
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to spostare la bobina di sintonia 
verso il pannello anteriore in mo-
do da fare posto alla valvola 6BA6 
che è stata fissata a fianco della 
valvola rivelatrice a reazione. Per 
i più precisi il centro della bobi-
na dista dal pannello posteriore 

Foto 3

80 mm e dal fianco 40 mm. Il cen-
tro dello zoccolo della valvola di-
sta 25 mm dal pannello posterio-
re e 30 mm dal fianco. La foto 3 
fa vedere la sistemazione dentro 
il mobile dal fianco sinistro aper-
to per effettuare la modifica. Le 

foto 2 e 3 fanno vedere la modi-
fica ultimata. Spero di non aver 
annoiato nessuno con la descri-
zione del circuito forse un po’ 
troppo dettagliata. Ho voluto ri-
cordare come lavora una valvola 
perché ho pensato che oggi nel 
mondo elettronico dei semicon-
duttori, per qualcuno il suo fun-
zionamento potrebbe essere sco-
nosciuto oppure dimenticato.

I risultati ottenuti sono stati ab-
bastanza buoni, con un aumento 
della sensibilità ho potuto ascol-
tare stazioni che prima non avevo 
mai sentito. La selettività non è 
molto alta ma considerando la 
semplicità del circuito occorre 
accontentarsi. La stabilità, senza 
pretendere troppo quando si 
ascoltano stazioni in SSB, è di-
screta dopo il tempo di riscalda-
mento della valvola di circa 
15/20 minuti. La costruzione è 
stata divertente ed i risultati otte-
nuti sono stati soddisfacenti. 

Buoni ascolti, allora, con que-
sto piccolo ricevitore, e buoni 
ascolti DX. 

73 de i1lep/ki4vww

"AMARCORD"

Siamo agli inizi degli anni ’70. La stazio-
ne commemorativa ufficiale dell’A.R.I. 
presso la Fondazione Marconi di Pon-
tecchio (BO) viene ora attivata (sarà per 
pochi anni) col nominativo II4FGM. Gli 
operatori sono qui: I4TA, I4AXS e I4NE.

A Foligno, in occasione del locale Convegno VHF, I4NE ed I4BER intrattengono gli 
OM intervenuti sui problemi tecnico-operativi delle VHF e oltre.
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OWL, LFA e OP-DES
Qualcosa di nuovo sotto il Sole (e la Luna)

ANTENNE

di Pierluigi Poggi IW4BLG

F in dall’apparizione nel pa-
norama amatoriale delle 
antenne yagi, c'è stata una 

forte evoluzione, alla continua ri-
cerca di migliori prestazioni.

Negli ultimi venti anni, ricordia-
mo gli importanti sviluppi di ra-
dioamatori illustri quali DJ9BV, 
K5GW Gerald, DK7ZB Martin e 
YU7EF Popa, tutti volti a realizza-
re antenne “silenziose” o più cor-
rettamente, con un elevato G/T.

Ma che cosa è il G/T e perché 
è così importante?

Per lungo tempo è valsa la con-
vinzione che la migliore antenna 
fosse quella con il guadagno più 
elevato. Con l’evoluzione dei ri-
cevitori e purtroppo il proliferare 
delle fonti di disturbo elettrico 
presenti nelle nostre case e città, 
questo assunto è apparso sempre 
meno valido e corretto. Non è in-
fatti il massimo segnale che ga-
rantisce il miglior collegamento, 
quanto il miglior rapporto segna-
le/disturbo. Questo concetto è 
ad esempio ben noto da tempo 
ai cultori delle LF, che in ricezio-
ne impiegano piccole ed ineffi-
cienti antenne che però restitui-
scono un segnale scevro da di-
sturbi.

Prima di addentrarci nell’ana-
lisi ricordiamo come ogni anten-
na, anche la meglio progettata 
non riceve esclusivamente dalla 
direzione di provenienza del se-
gnale, ma anche da altre, pur se 
con ridotta efficienza.

Oggigiorno, il problema dei di-

sturbi originati da apparati elet-
tronici è particolarmente sentito 
nelle aree urbane, ma si insinua 
sempre più anche nelle aree ru-
rali con la diffusione delle comu-
nicazioni dati ad alta velocità 
quali, BPL, ADSL, gli alimentato-
ri a commutazione (switching), le 
lampade a scarica (neon, sodio, 
basso consumo, etc.). La ricezio-
ne dei deboli segnali DX diventa 
sempre più difficoltosa, qualun-
que sia la frequenza impiegata.

Per valutare in maniera sinteti-
ca, con un solo numero, la capa-
cità di una antenna di ricevere il 
segnale voluto e “lasciar fuori” 
quelli provenienti da altre dire-
zioni, gli specialisti hanno conia-
to il parametro G/T, dove con “G” 
si indica il consueto guadagno e 
“T” la “temperatura equivalente”, 
parametro che esprime in manie-
ra sintetica quanto segnale la no-
stra antenna riceve da direzioni 
non volute. Quindi, a parità di 
guadagno fra due antenne, quel-
la col G/T più elevato offrirà le 
migliori capacità di ricezione del 
corrispondente, senza essere di-
stratti da altre stazioni o rumori e 
disturbi vari.. un vantaggio non 
da poco!

Le antenne di Justin, G0KSC

Il radioamatore che negli ultimi 
anni si è distinto più di ogni altro 
nella ricerca di soluzioni innova-
tive e scientificamente corrette è 

Justin Johnson, G0KSC, di cui og-
gi vedremo una rapida panora-
mica del fantastico mondo di an-
tenne che ha saputo creare.

Le antenne OWL

Queste antenne ebbero una 
vasta eco dovuta alla loro presen-
tazione sulla rivista DUBUS nella 
quale si teorizzava (a ragione) 
come le antenne a bassa impe-
denza e quindi senza bisogno di 
mezzi di adattamento, non do-
vessero essere necessariamente 
a banda stretta ed instabili.

Con l’avvento dei moderni mo-
delli matematici e strumenti di 

Le 2 x 6el 21MHz G0KSC OWA di 9A7A



Rke 7-8/201118

calcolo, Justin passò dalla teoria 
dei concetti pubblicati alla rea-
lizzazione pratica di antenne di 
ottimo livello, dette OWL (Opti-
mised Wideband Low impedan-
ce).

I principali vantaggi per l’utiliz-
zatore di una antenna OWA sono 
i seguenti:

Impedenza al dipolo di 50 -- , 
senza bisogno quindi di adat-
tamenti (zero perdite!)
Elevato rapporto fronte-retro--
Larghezza di banda elevata, --
non solo nei riguardi del SWR 
ma delle prestazioni generali 
dell'antenna
Impedenza constante al varia---
re delle condizioni atmosferi-
che (pioggia, nebbia, etc.)
Per la sua particolare costruzio---
ne meccanica, semplice e leg-
gera, risulta ideale inoltre per 
le operazioni in /P.

Le antenne LFA

Dal tentativo di superare le già 
ottime OWA, è nata una nuova e 
rivoluzionaria generazione di 
antenne, detta LFA (Loop Fed Ar-
ray) che offre imbattibili presta-
zioni di reiezione dei segnali in-
desiderati. Caratteristica distinti-
va è il loro elemento attivo, un 
loop ad onda intera complanare 
con riflettore e direttori. Le loro 
prestazioni in termini di guada-
gno per lunghezza di boom, lar-
ghezza di banda e di G/T sono 
assolutamente al top del panora-
ma mondiale.

I vantaggi tipici di queste an-
tenne sono:

Alimentazione a loop chiuso --
che riduce la sensibilità alle ca-
riche statiche ed al rumore di 
natura elettrica.
Alimentazione direttamente a --
50 che azzera quindi le per-
dite di adattamento.
Elevatissimo rapporto fronte---
retro.
Banda molto larga, non solo in --
termini di SWR ma di prestazio-
ni globali quali guadano e lobi 
laterali. Sono quindi ideali per 
l’EME o il DX in 2m/70cm, 
quanto per i satelliti.
Impedenza e risonanza costan---
te colle condizioni meteorolo-
giche, insensibili quindi a neb-
bia e pioggia!
Riferimento mondiale in termi---
ni di G/T e quindi indicate per 
traffico terra spazio. I tanti 
EMEr’s nel mondo che le im-
piegano con soddisfazione so-
no una testimonianza vivente 
delle loro impareggiabili pre-
stazioni.

Le OP-DES

Le antenne di Justin non si de-
dicano solo ai cultori delle fre-
quenze più alte ma si rivolgono 
anche agli appassionati di DX in 
onde corte e VHF, con interessan-

ti e talora uniche soluzioni biban-
da, quali ad esempio: 21/28MHz, 
28/50MHz, 50/70 MHz.

In generale, per le onde corte 
dove la larghezza di banda ab-
binata a buone prestazioni è da 
sempre uno dei sogni ricorrenti 
di ogni OM, G0KSC ha messo a 
punto le OP-DES (Opposing Pha-
se - Driven Element System). 

Queste antenne monobanda 
hanno un particolare dipolo 
aperto al centro e ripiegato verso 
il riflettore che consente di ridur-
re i lobi laterali e controllare l’im-
pedenza del radiatore, lascian-
do libertà di ottimizzare il diret-
tore per il massimo guadagno. 

Questa configurazione per-
mette di realizzare antenne dai 
40m ai 12m con almeno un 1MHz 
di banda utile, dove per banda 
utile non si intende solo un buon 
SWR, ma prestazioni globali 
(guadagno, lobi, fronte/retro) al 
top!

Le antenne OP-DES in genera-
le offrono:

Ridotti lobi laterali e prestazio---
ni costanti su una larga ban-
da.
Alimentazione diretta del dipo---
lo a 50  che offre semplicità, 
minime perdite resistive e rimo-
zione totale delle perdite di 
adattamento.
Elevato rapporto fronte-retro: --
addio ai segnali indesiderati!
Banda molto larga, finalmente --
si può disporre di una antenna 
perfetta contemporaneamente 
per il CW e la SSB 
Impedenza e prestazioni co---
stanti al mutare delle condizio-
ni meteorologiche. Anche in 
caso di pioggia o neve le OP-
DES rimangono perfettamente 
accordate!
Elevato guadagno a parità di --
lunghezza di boom.
Operazioni semplificate di --
messa a punto nella location fi-
nale.

Visto il successo planetario del-
le sue antenne ed un mercato in 
continua espansione, da inizio 
anno Justin ha avviato una “an-
tenna factory” direttamente sotto 
il suo controllo. Ogni informazio-
ne la potrete quindi trovare sul 
sito www.innovantennas.com

LFA 50 MHz di G4SPD: notare il caratteri-
stico radiatore a loop

Diagramma di radiazione di una LFA: al di 
fuori del lobo principale c’è solo il silen-
zio...
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Per facilitare l’accesso al suo 
fantastico mondo di prodotti, Ju-
stin ha selezionato una rete di ri-
venditori locali, per ogni paese. 
In Italia, si può quindi chiamare 
Spin Electronics allo 011-
9091968 o scrivere a IK1ODO 
marco.bruno@spin-it.com  per 
ottenere informazioni, aiuto, sup-
porto, prezzi, consigli, oppure 
più semplicemente per ordinare 
queste ottime antenne.

Visto che le buone antenne ora 
non mancano.. non mi rimane 
che augurare buoni DX a tutti, 
quindi!!

Pierluigi IW4BLG

Una OP-DES con il caratteristico dipolo 
piegato verso il riflettore

Il “Radio Club Valsugana-Valsugana Servizio Radio Onlus” ha organiz-
zato nelle giornate di sabato 18 e domenica 19 giugno 2011 una attiva-
zione speciale con nominativo radioamatoriale II3NKE, presso l’ex base 
NATO denominata “Base Tuono”, nei pressi di Folgaria (TN). Presso tale 
sito, recentemente restaurato dal Comune di Folgaria e dalla Provincia 
Autonoma di Trento, è stata ricreata una sezione di lancio di missili terra-
aria “NIKE Hercules”, in dotazione alla NATO nel periodo della Guerra 
Fredda e dislocati nelle altre undici basi missilistiche dell’Aeronautica 
Militare presenti nel nord Italia e operative fino alla fine degli anni Ses-
santa, nell’ambito del sistema di difesa aerea NATO del sud Europa. 
Presso Base Tuono sono presenti tre di questi missili, gli ultimi rimasti in 
Europa, posizionati sulle rampe di lancio, mentre un quarto missile sarà 
sezionato e collocato all’interno dell’hangar, per scopi didattici. La sta-
zione radio speciale II3NKE sarà gestita dai radioamatori del “Radio Club 
Valsugana - Valsugana Servizio Radio Onlus” e opererà su tutte le bande 
radioamatoriali HF/VHF/UHF/SHF in fonia, CW, PSK31, nonché APRS e 
Wi-Fi. Rimarrà operativa fino al 31 agosto 2011.
La speciale cartolina QSL creata per 
l’evento, sarà inviata a tutti i radioama-
tori che contatteranno la stazione, il 
QSL manager e altre info saranno di-
sponibili on-line. L’attivazione specia-
le del nominativo II3NKE si accoda al-
la “3ª Rimpatriata” degli ex militari che 
hanno prestato servizio presso la “Ba-
se Tuono” e le altre basi missilistiche 
italiane, durante il periodo della Guer-
ra Fredda.
La stazione radio speciale II3NKE ope-
rerà dall’area di controllo, in gergo 
militare IFC, che sorgeva un tempo 
sulla sommità del Monte Toraro, a cir-
ca 3km in linea d’aria dall’area di lan-
cio di Base Tuono, dove un tempo sor-
geva l’antenna per le comunicazioni 
radio e i tre radar intercettori che 
avrebbero guidato i missili NIKE verso 
il presunto bersaglio.

www.radioclubvalsugana.it
www.basetuono.it
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Antenna Eggbeater
Rivisitazione di un progetto nato negli anni '70

ANTENNE

di Sergio Emiliani I4LUI

O gni tanto, anch’io mi di-
letto con le antenne. 
Ogni buon radioamatore 

conosce l’importanza dell’anten-
na nell’attività che svolge. Quan-
do capita sottomano il progetto 
di un’antenna, magari strana-
mente configurata, si viene presi 
dalla smania di provarla; se poi 
tale antenna risulta costruttiva-
mente facile e veloce, si passa 
subito alla realizzazione.

Il progetto di questa antenna 
risale agli anni ’70, ad opera di 
WA2 KZV che la pubblicò su QST 
nel 1971; nel 1972 fu pubblicata 
in Italia ad opera di I4 SEH, l’ami-
co Federico di Fidenza, che poi 
me ne inviò gli schemi costruttivi. 
È stata ripresa da VU2IVV e pub-
blicata sul proprio sito Internet 
nel 2010; da questo sito ho rica-
vato i disegni di fig. 1, 2, 3 e 4.

L’antenna in oggetto non è né 
difficile né complicata. Si tratta 
di due loop ad onda intera, mon-

tati incrociati su un sostegno che 
può essere di materiale condut-
tore o isolante indifferentemente, 
aperti e isolati nella parte inferio-
re, entrambi alimentati in paral-
lelo. Uno dei due, però, viene 
alimentato con 90° di sfasamen-
to, per ottenere la rotazione del-
la polarità. Il tutto viene portato 
sul cavo di discesa, interponen-
do un balun per la corretta disce-
sa asimmetrica del cavo coassia-
le.

Il materiale per la costruzione 
dei due loop può essere allumi-
nio, rame o, come qualcuno ha 
fatto, acciaio inox. Quest’ultimo 
materiale è molto comodo, poi-
ché viene venduto in bobine di 
diametro simile a quello neces-
sario per i loop, comprandone 
due spire o poco più ci si ritrova 
con i loop già fatti.

La parte inferiore dei cerchi 
viene ancorata su due piastrine 
di materiale isolante (Plexiglas, 

bachelite o altro) montate sul 
supporto verticale a 90° l’una 
dall’altra, vedi foto 1.

Per l’ancoraggio si possono 
usare morsettini inox comprati 
direttamente in ferramenta. La 
parte superiore dell’incrocio può 
anche non essere isolata, visto 
che corrisponde al nodo di ten-
sione, l’importante è che la solu-
zione scelta sia ben fatta, che non 
ci sia la posizione intermedia di 
contatto non contatto, la qual co-
sa introdurrebbe rumori strani. 
Personalmente ho preferito isola-
re gli incroci introducendo un 
tubetto isolante nei loop, bloc-
cando il tutto con nastro isolante 
e silicone, vedi foto 2. Da notare 
che io, i loop, li ho costruiti con 
filoncino di alluminio di 6 mm di 
diametro, poiché tale materiale 

Fig.1 - Come sono collegati i due cerchi tramite linea di ritardo ¼ d’onda 100  di im-
pedenza.

Foto 1

Foto 2
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me lo ritrovavo in casa a portata 
di mano.

La foto 3 mostra l’antenna fini-
ta, pronta per essere installata; 
notare il supporto centrale con 
dei fori, ciò è dovuto al fatto che 
ho usato un vecchio supporto di 
antenna televisiva privato degli 
elementi. Infine, in foto 5, vedia-
mo l’antenna installata sullo sfon-
do azzurro del cielo.

Ogni singolo loop ha un’impe-
denza caratteristica che si aggira 
intorno ai 100 ohm; per realizza-
re lo sfasamento di 90° per il se-
condo loop occorre uno spezzo-
ne di linea a quarto d’onda della 
stessa impedenza dei loop stessi; 
sarebbe un problema trovare in 
commercio una piattina, o 
quant’altro con tale impedenza, 
perciò tale accessorio viene rea-
lizzato utilizzando due spezzoni 
di cavo da 50 ohm posti in paral-
lelo utilizzando solo il conduttore 
centrale.

Così costruita, l’antenna si pre-

sta ad essere utilizzata sia per 
emissioni a polarizzazione verti-
cale (ponti ripetitori), sia per 
emissioni a polarizzazione oriz-
zontale (normale traffico SSB) e, 
in particolare, per ascolto satelli-
tare, grazie alla sua polarizzazio-
ne circolare, adatta quindi a chi 
non vuole o non può allestire im-
pianti monumentali con direttive 
ad alto guadagno e relativo roto-
re.

Ho provato l’antenna nella con-
figurazione originale: il funzio-
namento era buono, aveva però 
un ROS piuttosto elevato, di ciò 

ho incolpato principalmente il si-
stema di simmetrizzazione con 
balun rapporto 1-4 impiegato.

Non ho mai capito il perché 
dell’utilizzo di detto balun in un 
sistema che ha solo bisogno di 
essere simmetrizzato. Infatti, due 
loop di 100 ohm ciascuno, messi 
in parallelo, ci danno i 50 ohm 
adatti al nostro cavo di discesa, 
quindi, a che scopo il trasforma-
tore di impedenza? Ho sottoposto 
il quesito a vari amici, ne ho rice-
vuto spiegazioni diverse. Ho ve-
rificato personalmente la mia te-
oria, ho tolto sia il balun 1-4 che 

Fig. 2 - Come sono montati in realtà i due 
loop.

Fig. 3 e 4 - Collegamento al cavo di discesa con balun 1÷4 e linea di ritardo.

Foto 3
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la linea di ritardo, ho collegato 
direttamente l’estremità dei due 
cerchi con due spezzoni di filo di 
rame di uguale lunghezza, e, a 
metà di questi, ho collegato il ca-
vo di discesa, su cui ho fatto un 
simmetrizzatore a bazooka, vedi 
foto 4; dalla foto non si nota il ba-
zooka poiché è stato costruito con 
un pezzo di calza tolto da un ca-
vo coassiale, il tutto è stato nastra-
to con nastro nero.

L’antenna, così fatta, va molto 
bene, ne sono veramente soddi-
sfatto; va bene con polarizzazio-
ne orizzontale e va bene anche 
sui ripetitori, ed è omnidireziona-
le. Le stazionarie nel punto di ac-
cordo sono 1-1,05 alla distanza 
di un megahertz raggiungono 
1-1,3.

Si dice che i loop siano ad on-

da intera, ma non è completa-
mente esatto; questo l’ho verifi-
cato sulla mia pelle, poiché la 
costruzione iniziale l’avevo fatta 
calcolando il perimetro con la 
formula 300.000:145=207 cm 
con questa misura, si ottiene la 
risonanza a 148 MHz. La giusta 
risonanza si ottiene con una lun-
ghezza della circonferenza di 
215 cm; si notino in fig. 2 i tubet-
ti aggiunti per ottenere la lun-
ghezza della circonferenza fino 
a 215 cm.

Una ultima raccomandazione: 
NON collegare la calza del cavo 
di discesa al supporto metallico 

verticale; le calze della linea di 
ritardo vanno collegate SOLO tra 
loro.

Ulteriore possibile prova 
sull’antenna è l’inserimento di ot-
to radiali immediatamente sotto 
l’antenna, si asserisce che si ot-
tiene un guadagno supplemen-
tare di 2 dB a scapito però 
dell’ampiezza dell’angolo verti-
cale di radiazione; forse, per chi 
vuol fare satellite, la cosa non sa-
rà molto conveniente, poiché il 
satellite sarà acquisibile solo 
quando sarà basso sull’orizzon-
te.

Foto 4

Foto 5
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Attenuatore da 3 a 33 dB
In passi da 1dB, 0  2 GHz, Z 50 

COMPONENTI

di Enzo Zucchi IØZE

Tab. 1 - Insertion Loss vs. Frequency

Tab. 2

Tab. 3

L ’attenuatore è un accesso-
rio degli strumenti di misu-
ra, come l’accoppiatore 

direzionale, il divisore ed altri. 
Deve perciò essere di qualità al-
meno pari a quella dello stru-
mento con cui lavora. È utile che 
sia variabile (per basse attenua-
zioni a passi da 1 dB) e che ab-
bia caratteristiche buone e ben 
definite per quanto riguarda la 
perdita d’inserzione, l’impeden-
za e la banda passante.

Trovare sul mercato dell’usato 
o del surplus (intendo per surplus 
un prodotto nuovo ma che ormai 
le case produttrici considerano 
superato) un buon attenuatore 
rotativo da 1 a 10 dB che lavori 
fino a 1,5 GHz (utilizzabile quin-
di anche per la frequenza ama-
toriale dei 1296 MHz) non è fa-
cile e, cosa più importante, pochi 
rivenditori garantiscono la piena 
rispondenza alle caratteristiche 
dichiarate. (A titolo informativo il 
collega I2FHW, titolare della dit-
ta Rota Franco, invia spesso an-
che i risultati del collaudo).

L’alternativa è costruirlo. Scar-
tata la soluzione classica, quella 
per intenderci con commutatori 
rotanti o deviatori a slitta e intro-
vabili resistenze di precisione, 
non resta che orientarsi verso gli 
attenuatori a semiconduttore.

L’integrato AD210-25 è un at-
tenuatore a FET operante tra 0 e 
2 GHz e che, a passi di 1dB,  rag-
giunge il valore complessivo no-
minale di  15 dB. Se ne possono 
collegare in serie più di uno per 
ottenere maggiori valori, a scapi-
to però della perdita d’inserzio-
ne. Prima di vedere le specifiche 
tecniche, evidenziate dalle ta-
belle che allego, desidero richia-
mare l’attenzione sui seguenti 

punti:
a) Ogni integrato introduce 

una perdita d’inserzione 
media di 1,5dB (Tab. 1). Per-
tanto usando due non avremo 
mai meno di 3 dB di attenua-
zione; usandone tre l’attenua-
zione minima sarà di 4,5 dB.

b) Gli integrati vanno sempre 
alimentati altrimenti non pre-
sentano la corretta perdita 
d’inserzione e anche il valore 
d’impedenza è alterato.

c) La tensione di alimentazione è 
di -5 volt rispetto alla massa.

d) La potenza massima ammissi-
bile 0,5 W.

Ciascun integrato è composto 
da quattro celle rispettivamente 
da 1, 2, 4 ed 8 dB. Combinando-
le variamente si ottiene appunto 
qualsiasi valore compreso tra 0 e 
15 dB nominali. (Tab 2 e Tab 3)

Esempi: 
cella 1dB + cella 2dB    =  3dB 1. 
(+ 1,5 perdita inserzione)
cella 2 dB + cella 8dB   =  10 2. 
dB (+1,5 perdita inserzione)
tutte le celle inserite   =  15 dB 3. 
(+1,5 perdita inserzione).

Vantaggi: 
Con l’ AD210-25 non occorre 

combinare varie resistenze an-
tinduttive per ottenere i valori ri-
chiesti o disporre schermaggi 
molto accurati tra una cella e le 
altre. (Un attenuatore a più celle 
da me realizzato con componen-
ti tradizionali, presentava un’at-
tenuazione totale  inferiore a 
quella calcolata che, oltretutto, 
decresceva sensibilmente con 
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l’aumentare della frequenza).
L’assorbimento è veramente ir-

risorio; una normale pila da 9 V 
non ricaricabile, o otto pilette ri-
caricabili da 1,2 V ciascuna, può 
sostituire gli integrati U3 ed U4 
dello schema che propongo.
Svantaggi:

L’AD210-25 richiede un mon-
taggio superficiale su circuito 
stampato e le piste d’ingresso e 
d’uscita, come pure quella o 
quelle che collegano tra di loro 
gli integrati, debbono essere a 
50 . Io che con i c.s. sono un 
pasticcione ho usato, per l’in-
gresso e l’uscita due BNC f da 
pannello con già intestato un ca-
vetto in teflon da 50  (si trovano 
cavi intestati anche con prese N 
e SMA) e ho cercato di tenere il 
collegamento tra l’uscita del pri-
mo integrato e l’ingresso del se-
condo abbastanza corto. Il tutto 

funziona bene fino a 1,5 GHz, ol-
tre non so, dato che l’analizzato-
re di spettro che un cortese col-
lega ha usato per la prova lavo-
rava fino a questa frequenza. Co-
munque dopo aver realizzato la 
porcheria che vedete in foto ho 
preferito eliminare il secondo in-
tegrato tagliando la pista che 
univa i due AD210-25 e saldando 
il cavetto di uscita direttamente 
sul piedino 9 del primo integrato 
in quanto volevo che la perdita 
d’inserzione non superasse 1,5dB.

Occorre una tensione negativa 
rispetto alla massa. Consiglio di 
entrare nel dispositivo con una 
tensione positiva ed usare un in-
tegrato per generare  il negativo. 
Come potete vedere dallo sche-
ma generale, per l’alimentazione 
ho usato tre integrati e un diodo.  
D1 protegge da inversioni di po-
larità; U3 (LM7809) riduce la ten-

sione d’ingresso (normalmente 
compresa tra 12 e 15 V) a 9 Vda-
to che U4 (ICL7660) non gradi-
sce più di 10 V in ingresso. U4 
restituisce in uscita una tensione 
negativa e U5 (LM7905) la stabi-
lizza al valore richiesto di -5 V.

Bisogna scegliere se realizzare 
l’attenuatore con uno o due inte-
grati (in questo caso accettando 
una maggiore perdita di inser-
zione) dal momento che non è 
consigliabile mettere un deviato-
re, anche se molto buono, tra i 
due integrati. Ho potuto consta-
tare che anche una piccola va-
riazione d’impedenza tra l’in-
gresso e l’uscita dei due AD210-
25 provoca un peggioramento 
delle caratteristiche totali dell’at-
tenuatore. 

Per la realizzazione pratica c’è 
poco o nulla da dire: S1, S2 ….S6 
sono dei normalissimi doppi de-
viatori a levetta (su di essi transi-
ta solo la continua e non la R.F. e 
l’uso di condensatori di fuga da 
10 o 100nF (effettuabile facil-
mente ponendo 16 condensatori 
in SMD tra le piazzole dove vano 
saldati i fili provenienti dai devia-
tori e la massa sottostante è inin-
fluente); il diodo LED indica che 
l’attenuatore è alimentato e quin-
di funzionante; il gruppo regola-
tore (U3, U4 e U5) può essere 
montato su una basetta millefori 
o sul c.s. secondo le preferenze 
personali dal momento che U4 
(ICL7660) si trova sia in versione 
DIL 8 che in SMD.

Allego inoltre un disegno di c.s. 
(può servire da traccia) ed una 
foto dell’attenuatore montato in 
una scatoletta standard di lamie-
rino stagnato.

Tutto il materiale, ad eccezione 
dei deviatori, è reperibile presso 
la ditta R.F.  Elettronica (catalogo 
ed ordini tramite internet).

È con profondo dispiacere che appren-
diamo da Piero, I5SPO, la notizia della 
scomparsa di Enzo Zucchi, I0ZE. La Re-
dazione si unisce al dolore di parenti e 
conoscenti per la perdita di un caro 
amico. Di Enzo ci rimane il suo ultimo 
articolo pubblicato il mese scorso. In 
chiusura di articolo fa riferimento a un 
paio di files excel e word di ausilio per i 
calcoli. Tali documenti sono reperibili 
sul sito www.edizionicec.it nella sezione 
download.



Rke 7-8/201126

Circuito di protezione 
da sovralimentazioni
Se sospettate del vostro alimentatore, realizzate questo circuito

ACCESSORI

di Claudio Francescangeli IW0GVR

A limentare i nostri preziosi 
apparati con una sorgen-
te a bassa tensione stabi-

le e priva d’influenze a radio fre-
quenza è stato sempre un desi-
derio di ogni radioamatore.

Fino a qualche anno fa i soli ali-
mentatori disponibili erano quel-
li regolatori classici muniti o no di 
retroazione per la minimizzazio-
ne dell’errore (stabilizzazione).

Attualmente si è grandemente 
diffuso, grazie a innegabili van-
taggi quali il minor peso, il mi-
glior rendimento e non ultimo il 
minor costo, l’uso di alimentatori 
a commutazione (switching) che 
però presentano spesso “se non 
eccezionalmente schermati e fil-
trati” notevoli disturbi a radiofre-
quenza.

Resta comunque un gran nu-
mero di apparecchiature tutto-
ra alimentate tramite sistemi per 
così dire tradizionali che a mio 
giudizio non meritano di essere 
messi in disarmo anche perché 
facilmente riparabili e costruibi-
li dai più.

Considerando che tali consi-
derazioni non sono prive di fon-
damento e che è sempre meglio 
prevenire che curare (e nei limiti 
del possibile dormire sonni tran-
quilli) a questo scopo nell’ultimo 
alimentatore stabilizzato con re-
golazione serie che ho realizza-
to alcuni anni or sono (come mio 
solito molto ampiamente dimen-
sionato) ho inserito un ulteriore 
circuito di protezione che se in-

terposto fra alimentatore e appa-
rato risolve entrambi i problemi 
su esposti (foto 1).

Come si vede dallo schema in 
fig. 2 si tratta di soluzioni sem-
plici e di sicuro funzionamento, 
il cui scopo è quello nei casi su 
menzionati di procurare la fusio-
ne di F1 senza procurare ulterio-
ri danni.

D1 è un ponte da 25 o 35A che 
nel caso procura la rapida dipar-
tita di F1 (al massimo ci si auto-
nominerà).

La protezione all’elevazione 
accidentale della tensione in 
uscita a causa di un guasto in-
terno all’alimentatore porterà al 
superamento della soglia d’in-

tervento del diodo Dz1, alla chiu-
sura rapida di D2 e allo scorrere 
su R di una corrente superiore a 
quella di fusione di F1 procuran-
done l’apertura e la protezione 
del carico.

Piccole circuiterie aggiuntive 
possono essere quelle di appli-
care in parallelo a F1 un LED con 
resistenza di limitazione allo sco-
po di rivelarne l’interruzione e un 
gruppetto costituito da un LED 
con in  serie oltre la resistenza di 
limitazione anche uno zener di 
tensione poco superiore a quel-
la erogata dell’alimentatore, po-
sto sulla sua uscita per rivelare la 
causa della dipartita di F1.

Propongo anche un esempio 

Foto 1



Rke 7-8/2011 27

di circuito stampato le cui mi-
sure sono poco indicative per-
ché dipendono dalle dimensioni 
dei propri componenti, ma vista 
l’esiguità degli elementi, il ca-
blaggio può essere fatto anche 
punto-punto.

Le resistenze R in parallelo 10 x 
2.7  (.27 totali) nel caso in cui, la 
tensione d’ingresso superi 14,5 V 
con Dz1=12V, facendo chiudere 
D2 determina una corrente tale 
da far fondere F1 ottenendo il ri-
sultato voluto, in altre parole, che 
la tensione erogata all’apparec-
chiatura alimentata non superi il 
valore d’intervento.

Il ponte, il valore delle R e il tipo 
di D2 (ho utilizzato un Motorola 
MAC625-8) dipendono dalla po-
tenza dell’alimentatore in uso ma 
soprattutto dal valore di F1 il qua-
le deve fondere senza procurare 
danni ai sopranominati compo-

Fig. 2 - Schema elettrico e proposta di circuito stampato.

nenti che dovranno perciò esse-
re superdimensionati.

Sperando di aver contribuito 
a prolungare di qualche anno 
l’operatività dei vecchi alimenta-
tori che il tarlo del sospetto della 
scarsa sicurezza avrebbe proba-
bilmente fatto dismettere ed erro-
ri dettati dalla fretta in operativi-
tà volanti - vi auguro sinceri 73 e 
buone autocostruzioni.
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ON AIR 2
Un diodo LED che ci segnala quando siamo in “aria” in 
VHF e UHF

ACCESSORI

di Alessandro Gariano IK1ICD

L a prima versione del cir-
cuito ON AIR è stata pre-
sentata su Radio Kit Elet-

tronica di giugno 2010. A causa 
del tipo di materiale usato il suo 
funzionamento era limitato alle 
VHF. Da allora sono stati esegui-
ti ulteriori esperimenti per au-
mentare il range di frequenze 
consentendone l’uso fino in UHF. 
L’intento era quello di portare il 
circuito ad avere una discreta 
sensibilità anche sui 430 MHz. 
Gli esperimenti mi hanno porta-
to con successo a quanto mi ero 
prefissato. Il circuito presentato 
è il risultato ottenuto dopo la cer-
nita di diversi componenti. An-
che in questo caso, per rispetta-
re lo spirito radioamatoriale, i di-
versi componenti utilizzati sono 
tutti recuperati da vecchie sche-
de in disuso. La scelta di usare 
componenti recuperati, che può 
apparire limitativa, ha invece 
permesso di realizzare con suc-
cesso quanto si intendeva realiz-
zare. Mettendo a confronto le 
caratteristiche dei diversi com-
ponenti elettronici utilizzati per 
costruire i due circuiti ON AIR , 
possiamo verificare il perché 
uno è limitato alla rivelazione 
della sola banda VHF, mentre il 
secondo è in grado di rivelare 
sia la banda VHF che quella 
UHF. Con questi semplici circui-
ti ho voluto mettere in evidenza 
l’importanza di dover utilizzare, 
per un corretto funzionamento di 

un circuito elettronico, il mate-
riale giusto. La necessaria atten-
zione che occorre prestare nella 
scelta dei componenti elettronici 
per la realizzazione di un circu-
ito dovrà essere presente ogni 
qualvolta si intenda realizzare 
un circuito elettronico.

Costruzione 

La realizzazione del circuito 
ON AIR 2 è stata eseguita in mo-
do diverso dal precedente pro-
getto. Come infatti si potrà nota-

re dai disegni e dalle foto, per 
rendere solido il circuito è stata 
usata una piccola porzione di 
basetta millefori. I diversi com-
ponenti sono stati saldati sulla 
superficie dove sono presenti le 
piazzole in rame. Questa opera-
zione si è resa necessaria in 
quanto alcuni componenti utiliz-
zati, come le due impedenze so-
no componenti di tipo SMD (Sur-
face Mounting Device - compo-
nenti elettronici a montaggio su-

Schema elettrico del circuito ON AIR 2, l’identificazione dei componenti utilizzati e co-
me può essere effettuato il collaudo

Il circuito ON AIR 2 acceso, posto vicino 
all’antenna dello Yaesu VX3.
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perficiale). Questi componenti, 
com’è noto, sono privi di reofori 
e la loro applicazione avviene 
direttamente sul circuito stampa-
to. Il diodo Schottky utilizzato, si-
glato 1N5711, non è un compo-
nente SMD e pertanto è munito 
di reofori. Il diodo comunque è 
stato applicato al circuito sal-
dandolo direttamente sulle piaz-
zole in quanto, essendo di recu-
pero, presentava i terminali mol-
to corti. Come accennato in pre-
cedenza, la realizzazione è stata 
eseguita in modo diverso dal 
precedente circuito; pertanto 
anche la bobina, che ha il com-
pito di captare le onde radio, è 
stata realizzata in modo diverso. 
La bobina captatrice è stata re-
alizzata con un semplice filo 
elettrico ricoperto in plastica, il 
cui diametro non è critico, men-
tre la lunghezza è di 37 cm. 
Questo filo forma una sola spira, 
che a sua volta, opportunamente 
avvolta è in grado di aumentare 
o diminuire a piacere il numero 
delle spire da applicare al circu-
ito.

La flessibilità che il circuito 
presenta nel poter modificare a 
piacere il numero delle spire fa-
cilita notevolmente la sperimen-
tazione. Un capo del filo andrà 
saldato direttamente su un termi-
nale del diodo 1N5711 (anodo 
A), mentre l’altro capo andrà sal-
dato all’impedenza SMD come 
mostra chiaramente lo schema 
elettrico. Guardando il disegno, 
possiamo vedere come identifi-
care i componenti utilizzati. Per 
identificare un diodo LED nuovo 
sarà sufficiente guardare i termi-
nali. Il terminale che risulta più 
lungo corrisponde all’anodo (A) 
mentre il terminale corto indica 
il catodo (K). Nel caso invece il 
LED fosse recuperato, possiamo 
vedere che l’involucro presenta 
una parte smussata, che corri-
sponde al catodo (K). 

Per il diodo Schottky 1N5711 
l’identificazione avviene per 
mezzo di una piccola striscia co-
lorata in nero applicata a una 
estremità del contenitore in ve-
tro. In pratica, la striscia indica il 
catodo.

Funzionamento

Per compren-
dere come il cir-
cuito ON AIR 2 
sia in grado di 
funzionare, ve-
diamo cosa av-
viene quando il 
circuito viene 
messo in funzio-
ne. La radio fre-
quenza emessa 
dal ricetrasmet-
titore viene captata per indu-
zione elettromagnetica dalla bo-
bina formata dal filo elettrico che 
si trova collegato al diodo Schot-
tky 1N5711. Il diodo ha la pro-
prietà di trasformare le onde ra-
dio in una tensione elettrica con-
tinua che, “ripulita” dalla radio 
frequenza tramite le due impe-
denze inserite nel circuito, fa ac-
cendere il diodo LED.

Collaudo 

A realizzazione ultimata, dopo 
un attento controllo per verifica-
re che non vi siano accidentali 
errori, il circuito è pronto per il 
collaudo. Per eseguire questa 
procedura sarà sufficiente anda-
re in trasmissione con un ricetra-
smettitore portatile scegliendo a 
piacere la banda VHF o UHF. Av-
vicinando il circuito all’antenna 
del ricetrasmettitore si potrà no-

tare l’accensione del LED. La lu-
minosità potrà variare d’intensità 
in base alla distanza tra il circu-
ito e l’antenna, nonché dalla po-
tenza impiegata. Il circuito ON 
AIR 2 è stato realizzato per fun-
zionare con ricetrasmettitori por-
tatili che presentano una poten-
za massima di 5W, pertanto è 
consigliabile non superare que-
sta potenza per non danneggia-
re il circuito.

Le foto mostrano il 
circuito ON AIR 2 assem-

blato su una porzione di basetta 
millefori e a realizzazione ultimata

Le foto mostrano il 
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ICOM IC 9100
Tre, anzi quattro, anzi cinque radio insieme

PROVA DI LABORATORIO

di Rinaldo Briatta  I1UW/5

L ’ICOM 
IC 9100 
è un ri-

cetrasmettito-
re multi modo 
operativo in 
quattro bande 
più una in op-
zione; si parte 
dalle consue-
te bande HF fi-
no alla banda 
50 MHz, poi la 
banda VHF 144-
146 MHz e la banda UHF 430-
450 MHz.

La banda opzionale è quella 
SHF dei 1200 MHz.

Ricezione possibile da 30 kHz 
fino a 60 MHz e poi VHF 130-174 
MHz e UHF 420-480 MHz; sem-
pre in opzione SHF 1240-1320 
MHz.

Potenza di uscita base di 100 
watt regolabili, 75 watt in UHF e 
10 watt in SHF. 

Operazioni multimodo che 
comprendono anche operazioni 
in modalità digitali sia in DV, di-
gital voice, che in D-Star, moda-
lità questa che vede la ICOM pri-
meggiare in questo tipo di ope-
razioni.

Essendo l’apparato completo 
di bande VHF e UHF non poteva 
mancare la facilitazione delle 
operazioni via satellite e queste 
senza alcuna opzione.

te bande HF fi-
no alla banda 
50 MHz, poi la 
banda VHF 144-
146 MHz e la banda UHF 430-
banda VHF 144-
146 MHz e la banda UHF 430-

Per la bande HF da 1,8 a 29 
MHz e anche per quella dei 50 
MHz è montato internamente un 
accordatore automatico dotato 
di proprie memorie.

Le opzioni di cui si è accenna-
to sono l’unità SHF per i 1200MHz 
e l’unità per le operazioni digita-
li UT-121. Vi sono ancora altre 
due opzioni che sono dei filtri del 
tipo roofing da inserire in appo-
siti slot e che perfezionano, se 
montati, il livello di IP3

Dopo queste iniziali premesse 
è logico essere curiosi di fare al-
cune misure per verificare se 
quanto promesso dalle informa-
zioni pubblicitarie risponde alle 
esigenze ormai irrinunciabili 
dell’utente.
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Hardware

La descrizione di un apparato 
radio amatoriale moderno si può 
suddividere in due parti ben di-
stinte anche se completamente 
integrate l’una nell’altra.

Talvolta le “dimensioni“ delle 
due parti sono pressoché uguali 
mentre nel caso dell’ICOM IC 
9100 io credo che la parte har-
dware sia predominante.

L’IC 9100 è tre radio, anzi qua-
si quattro e se ci mettiamo anche 
l’opzione 1200 MHz le parti sono 
cinque.

Ognuna di queste parti opera 
in modo autonomo e simultaneo; 
ci sono tre stadi finali di potenza, 
lo si vede bene nella foto, e se-
guendo lo schema a blocchi tre 
segnali, VHF, UHF e HF/50 MHz 
seguono percorsi indipendenti 
con propri componenti specifici; 
differenti sono le frequenze di 
conversione e quindi i filtri di me-
dia. 

Una unità sembra comune ed 
è il DSP, questo moderno mostro 
a sei teste presiede quasi a tutto 
ma per farlo deve ricevere se-
gnali RF ormai ridotti a livelli tol-
lerabili ovvero 36 kHz. 

Seguiamo ad esempio il per-
corso dei segnali in ricezione ini-
ziando dalla sezione HF/50 MHz; 
dall’ingresso antenne, ce ne so-
no due selezionabili per queste 
bande, si hanno filtri di banda, 
filtri vari e due preamplificatori 
ma infine si raggiunge la prima 
conversione, il primo mixer che 
è un Quad-Jfet alla cui uscita il 
segnale sale a 64,455 MHz e vie-
ne selettivato dal filtro roofing. 
Qui tra l’altro ci sono gli slot per 
i roofing in opzione.

Il segnale ora viaggia debita-
mente amplificato e controllato 
verso la seconda conversione 
che fa uso di due mixer il cui pro-
dotto in uscita è un doppio se-
gnale con fasi I e Q convertito a 
36 kHz e adatto quindi ad essere 
trattato e immesso in un ADC fa-
cente già parte del DSP e qui si 
ferma la nostra prima indagine 
hardware.

Salvo per le differenti frequen-
ze anche i segnali del ricevitore 
VHF fanno lo stesso percorso cioè 
dal proprio connettore antenna 

Misure
L’apparato oggetto di questa prova è un ICOM IC 9100 con matricola 
04001140, proviene dalla DAE del nostro e vostro amico Giorgio Mossino; 
si tratta di apparato nuovo ancora in imballo originale.

Potenza di uscita
Le potenze sono in watt RMS su carico fittizio di 50 ohm.
Freq. = 24,900 modo CW/RTTY/FM watt out = 100
Freq. = 18,100 modo CW/RTTY/FM watt out = 102
Freq. = 14,250 modo CW/RTTY/FM watt out = 108 
Freq. = 3,650 modo CW/RTTY/FM watt out = 110
Freq. = 1,850 modo CW/RTTY/FM watt out = 115
Freq. = 50,500 modo CW/RTTY/FM watt out = 98
Freq. = 145,000 modo CW/RTTY/FM watt out = 98
Freq. = 431,000 modo CW/RTTY/FM watt out = 72 
Freq. = 14,250 modo USB con ALC livellato nei limiti watt out = 75 
Freq. = 14,250 modo USB con compressore inserito e regolato ¼ W out = 78
La misura in modo USB è eseguita con TBM in condizione WIDE.
Note- sono indicati i livelli di potenza modo CW/FM solo di alcune bande 
avendo verificato una buona linearità dei livelli in genere distribuita su 
tutto il range. Lo stesso si verifica per il modo SSB/USB per cui si riporta 
solo il dato della banda 14 MHz; la condizione TBM si riferisce alla lar-
ghezza della banda passante audio che è sezionabile tra WIDE, MED e 
NAR. Le attenuazioni dei prodotti spuri e armonici sono ben oltre i livelli 
di norma; la prestazione minima si verifica nella banda 160 m a 1,850 MHz 
dove l’attenuazione è prossima a 40 dB.

Misure ricevitori
Livello di sensibilità, Noise Floor. Modo USB AGC Med Filtro 2 (2,4 kHz)
Frequenza 145,00 Livello N.F. = -135 dBm
Frequenza 435,00 Livello N.F. = -135 dBm
Frequenza 50,500 con Pre 2 livello N.F. = -140 dBm
Frequenza 50,500 con Pre 1 livello N.F. = -135 dBm
Frequenza 50,500 pre OFF livello N.F. = -130 dBm
Frequenza 14,250 con Pre 1 livello N.F. = -135 dBm
Frequenza 14,250 pre OFF livello N.F. = -130 dBm
Per tutto il range delle bande HF il livello del Noise Floor si mantiene co-
stante entro circa un dB.

Livello di IMD del 3 ordine
Modo USB AGC Med Filtro2 (2,4 kHz) Preampli OFF
I segnali immessi sono 14,300 e 14,325 la spaziatura è quindi di 25 kHz
Il segnale di IMD 3 che appare a 14,275 ha il livello di -34 dBm
Il segnale di IMD 3 che appare a 13,350 ha il livello di -36 dBm
Il valore dinamico ha il livello medio di 95 dB

Livello di IMD del 2 ordine
Modo USB AGC Med Filtro 2 (2,4 kHz) Preampli OFF
Segnali immessi 8,00 e 6,15 
Il segnale di IMD 2 che appare a 14,150 ha il livello di -34 dBm
Il segnale di IMD 2 che appare a 1,85 ha il livello di -22 dBm

Indicazioni dello S-meter
Alla frequenza di 14,25 Modo USB con AGC Med Filtro 2
Lo S-meter indica S1 con -95 dBm
S5 con -85 dBm; S9 con -70 dBm; S9+10 con -60dBm
Indicazioni comprese entro più o meno un digit del display
Note alle misure – La misura della IMD del 3 ordine è eseguita con la spa-
ziatura dei generatori di 25 kHz, manca quella misura, ormai abituale, 
eseguita con spaziatura di soli 5 kHz; questo poiché l’apparato in prova 
ha il solo filtro roofing con BW di 15 kHz e non ha filtri roofing con BW di 
6 kHz e tanto meno con BW di 3 kHz che sono installabili in opzione; è 
opinione del vostro relatore che si sarebbe ottenuto una misura intanto 
scadente e infine di nessuna utilità, l’utente che vorrà ottenere da questo 
apparato una miglior prestazione dinamica la otterrà facilmente installan-
do le suddette opzioni FL 430 e FL431. L’informazione relativa al “Filtro” 
inserita in tutte le misure fa riferimento alla selezione Filtri DSP che per 
ogni modo operativo propone una condizione ottimizzata.
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dedicato attraverso opportuni fil-
tri di banda si arriva al primo mi-
xer e alla prima conversione a 
10855 MHz, ancora filtro a quar-
zo (ma stavolta senza opzioni) 
amplificazioni e controlli e infine 
conversione a 36 kHz tramite 
doppio mixer tipo I e Q; da qui 
in poi ci pensa il DSP …

Per i 432 MHz occorre avere 
una prima media a 71,250 e an-
cora altra conversione a 36 kHz 
e poi giù nel DSP.

Evidente che l’IC 9100 è com-
posto da almeno tre ricevitori 
operanti separatamente e questo 
consente una notevole varietà di 
operazioni simultanee, vedremo 
che tra le altre sono possibili at-
tività da satellite.

Anche se la miniaturizzazione 
consente una riduzione degli 
spazi la complessità della realiz-
zazione è evidente anche dalle 
foto qui presenti.

Un’altra considerazione va fatta 
pensando alle disposizioni degli 
stadi di potenza, che sono tre e 
che talvolta ne operano contem-
poraneamente due con necessi-
tà di dispersione del calore; nel-
la foto lato inferiore evidente la 
grossa ventola ma è da notare la 
forma particolare del telaio/dis-
sipatore pressofuso adatta a con-
vogliare il flusso caldo verso 
l’esterno.

Per le bande HF/50 MHz si di-

spone di accordatore automatico 
di tipo classico con capacità va-
riabili e induttanze, alcune su 
supporti toroidali di generosa di-
mensione.

Software

Se non ci fosse il software, e se 
non ci fosse il software si doveva-
no fare quattro radio separate 
con almeno una ventina di ma-
nopole ciascuna e comunque ci 
sarebbe voluta una notevole abi-
lità operativa per tentare di met-
tere d’accordo tutte quelle ma-
novre: una cosa solo per pochi 
esperti …

Invece c’è il software che veri-
fica tutto, sincronizza tutti gli oro-
logi cioè gli oscillatori, tiene a 
bada il DSP, evita errori e rende 
possibili operazioni complesse 
come il traffico via satellite.

Va qui riportato che l’IC 9100 è 
apparato abilitato al traffico digi-
tale, il DV ovvero Digital Voice e 
anche al traffico D-STAR settore 
che vede la ICOM impegnata 
nello sviluppare questa nuova 
tecnica di traffico. 

Per questa attività necessita in-
stallare un accessorio, l’UT 121, 
che consentirà di operare in que-
sta nuova dimensione delle co-
municazioni.

Per saperne di più consiglio di 

consultare l’ottima pubblicazio-
ne di Ruggero Rissone IW1GOR 
apparsa su RadioKit marzo 2009 
che esplica in ottimo modo le ca-
ratteristiche e le peculiarità del 
sistema, sistema che l’IC 9100 è 
in grado di gestire perfettamen-
te.

Operatività

Infine vediamo quante e quali 
operazioni l’IC 9100 è in grado 
di fare e in che modo.

Apparato con medie dimensio-
ni ha un display di discrete di-
mensioni, monocolore a con ca-
ratteri molto ben definiti e infine 
bene leggibili.

Anche l’IC 9100 dispone di un 
menù con 70 voci, o locazioni 
che dir si voglia; inoltre con ac-
cesso semplificato e direttamente 
leggibile in basso sul display ci 
sono circa una decina di regola-
zioni e controlli di uso consueto. 

Le operazioni nelle bande 144 
e 430 MHz sono di diretto con-
trollo; mentre nel display appa-
iono indicate due frequenze, nel 
caso una VHF e una UHF, il co-
mando sintonia ne regola solo 
una, salvo premere il tasto sub 
che scambia il comando di tu-
ning.

Ovvia l’operazione ponti con 
relativo shift e inserimento dei 
subtoni.

Operazione particolare è quel-
la relativa all’attività satellite per 
la quale si dispone di controllo 
dell’effetto doppler, controllo 
manuale; si possono semplificare 
le operazioni satellite usufruendo 
delle apposite memorie nelle 
quali stivare tutte le regolazioni 
necessarie a seconda del satelli-
te agganciabile, una volta impo-
stati i dati l’operazione diventa 
rapida e sicura.

Molte agevolazioni sono invece 
riservate alla banda HF/50 
MHz.

Citerò intanto l’ATU che per-
mette di rendere agibili antenne 
poco risonanti; per quanto di-
chiarato operante entro un range 
di 3 a 1 le prove hanno permesso 
di recuperare ROS ancora entro 
5 a 1 (250 ohm) purché poco re-
attivo; opera veloce e silenzioso. 

IC 9100 lato sopra; in evidenza i tre stadi  finali di potenza.
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L’indicazione del ROS appare 
nel display a richiesta ma nel me-
nù 2 alla voce SWR si ottiene an-
che una panoramica del ROS 
entro una espansione tra 10 e 
500 kHz, con relativi, se ce ne so-
no, minimi di risonanza; una ot-
tima e interessante misura. 

Filtraggi di media, sono natu-
ralmente nel DSP, con preimpo-
stazioni che sono ottimizzate al 
modo operativo, è la voce filtri a 
cui fanno riferimento le misure; 
inoltre tramite regolazione del 
doppio passabanda, twin PBT, si 
possono ottenere tutte le attenua-
zioni e tagli possibili unitamente 
alla forma da scegliere tra SHARP 
e SOFT.

Dimenticato qualcosa? certo la 
maggior parte delle regolazioni 
e impostazioni possibili che in ve-
rità sono molte, moltissime ma 
che sono ben descritte nel ma-
nuale d’uso …

Opinione e commenti

Scriverò una cosa ovvia: l’ICOM 
IC 9100 e apparato adatto a tut-
te le bande e funzioni e quindi, 
credo, indicato a chi dell’attività 
radio amatoriale vuole provare 
tutto e non lasciare niente di in-

tentato, programma forse un po’ 
ampio ma comprensibile. 

Può essere anche l’opposto 
cioè di chi ha già un ottimo ap-
parato HF ma che vuole provare 
ad “estendersi” verso altre attivi-
tà.

E’ in grado l’IC 9100 di assol-
vere a queste funzioni? Io direi di 
sì e le assolverà anche bene; nel 
dubbio serve solo rileggere i da-
ti delle misure per vedere che in 
molti casi i livelli raggiunti sono 
ottimi.

I dati sono inoltre confortati da 
una attività pratica da me eserci-
tata per qualche giorno e di pie-
no consenso.

Forse chi segue con particolare 
interesse le bande HF avrà nota-
to il non elevato livello dell’IP3 
ma il dato è in parte recuperabi-
le installando le opzioni FT 430 e 
FT431.

Forse chi pratica soprattutto 
l’attività CW potrebbe avere 
qualche incertezza per la man-
canza di filtri adatti ma deve ri-
correre al solo filtro DSP ma in 
verità questo è lo stato dell’arte 
di oggi e la cosa si ripropone an-
che per apparati di ben maggior 
lustro.

Inoltre questo apparato insiste 
nelle proposte di comunicazione 
digitale ed è bene che così ven-
ga fatto, i tempi sono quelli e le 
comunicazioni digitali che oggi 
ci paiono così estranee saranno 
di certo le uniche di domani.

Questa recensione è dedicata 
soprattutto ai giovani e a chi si 
sente giovane e vuole abbando-
nare le “vaporiere” per rivolgersi 
verso domani, coraggio faccia-
molo.

Come sempre molti ringrazia-
menti sono doverosi a Giorgione 
Mossino, grazie.

73&DX de I1UW/5

IC 9100 lato sotto; evidenti le nervature del telaio/dissipatore che  convogliano il flusso 
caldo; in alto, sopra la ventola, l'unita' accordatore ben schermata; lo spazio libero e' per 
installare la grossa unita' dei 1200.
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WOUXUN KG-699E
Professional 66-88 MHz transceiver

APPARATI - RTX

di Crisna Pengo IZ3GWJ

E ccoci qua con un altro ar-
ticolo dedicato al mondo 
delle telecomunicazioni 

in ambito radioamatoriale e guar-
da caso civile....

IL Wouxun KG-699E portatile 
“duobanda” si affaccia da circa 
un annetto sul mercato assieme 
ai fratelli “duobanda” e “biban-
da” nelle varie gamme dai 70 
MHz, 136-174, 245-246, 300-
390, 400-520 MHz anche biban-
da.

Prodotti in larga scala dalla 
Wouxun Quanzhou Electronics 
Co. Ltd azienda cinese fondata 
nel 2000 a Quanzhou city, si so-
no affermati tra tutti i prodotti ci-
nesi di mediocre entità tra i più 
performanti in qualità e compe-
titività economica del settore ra-
dio, basti pensare che il modello 
suddetto non supera i 120 euro 
nuovo con un parco accessori e 
programmazione da fare invidia 
alle note case giapponesi.

Mi è sempre piaciuta la gamma 
dei 4m nell’ultimo ventennio sce-
gliendo anche molti apparati tra 
il quale il modello Lafayette 
Mountain sempre sui 4m che co-
me palmare dava delle ottime ri-
cezioni all’epoca.. Deluso ulti-
mamente dai compromessi scan-
ner commerciali in quale questa 
banda risulta abbattuta dal traf-
fico broadcasting FM e stufo di 
filtri 88-108 decisi di fare la scel-
ta economica di tale RTX presso 
un azienda del centro Italia.

Il Wouxun KG-699E si presenta 
di bell’aspetto dentro una scato-
la blu, il manuale è in inglese e 

se qualcuno non lo mastica bene 
è ben schematizzato nel specifi-
care tutte le funzioni dell’appa-
rato. Presenta il suo caricabatte-
rie a vaschetta e batterie al litio 
ricaricabili, il clip da cintura, cin-
ghiello etc..

Posso riassumere le caratteristi-
che in questo modo:

Potenza d’uscita 5W/1W -
200 memorie di canali -
doppia frequenza di ricezione  -
(una alla volta)
DTMF encoder e decoder -
priority scan -
ricezione banda 88-108 MHz -
DCS/CTSS -
Ani (caller ID) -
Vox -
Scrambler per comunicazioni  -
private
105 gruppi DCS / 50 gruppi  -
CTCSS

Guida vocale cinese/inglese -
Wide/Narrow FM -
Tre colori del display arancio,  -
blu, azzurro

L’apparato si presenta ben co-
struito anche se le qualità delle 
plastiche sono discretamente 
rapportate al prezzo di vendita, 
la cosa che mi ha più stupito è 
stata la sensibilità di ricezione dei 
servizi in questa banda, molto no-
tevole, molto spinta e per niente 
sordo anzi...

Lateralmente presenta il classi-
co PTT, call, monitor, presa mi-
crofono esterno.

Gli accessori opzionali si pos-
sono riassumere nel pacco bat-
terie “AA” a secco, pacco batterie 
con accendisigari per auto, cavo 
di programmazione PC per im-
mettere parametri e frequenze, 
1700 mAh LI-ion battery, softwa-
re di programmazione ed altro 
ancora che come vi dicevo nulla 
toglie a altri palmari di più costo-
sa entità.

Può essere usato come un otti-
mo trasmettitore, l’emissione è 
chiara, nitida e per niente distor-
ta nel segmento 66-88 MHz.

Le caratteristiche tecniche for-
nite dal manuale sono:

Frequency Range VHF: 66-88 • 
MHz
Numero Memorie (200)• 
Channel Spacing 25/12.5 • 
kHz
Maximum Deviation ±5 kHz to • 
25 kHz ±2.5 kHz to 12.5 kHz
Frequency Stability ±2.0ppm• 
Operating Voltage 7.4V• 
Temperatura d´esercizio -30 • 
+60
Batteria 1300 mAh (Li-ion)• 
Consumo in Standby 50mA• 
Antenna Impedance 50• 
Dimensioni senza antenna & • 
batteria (L×W×H) 105×62× 
39 mm.
Peso (con antenna & batteria) • 
260 grammi

Trasmettitore:
Potenza d´uscita RF VHF: 5W / • 
1W
Modulazione 16K•  F3E/ 11K F3E
Spurie e armoniche• 
-36dBm@1GHz 
-30dBm@1GHz
Rumore FM 40dB• 
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Adjacent Channel Power • 
70dB/60dB

Ricevitore:
Sensibilità (12dB SINAD) • 
0.25V
Selettività 60dB• 
Intermodulazione 60dB• 
Spurious Response Rejection • 
65dB/70dB
Potenza d´uscita audio 500 • 
mW
Che dire speriamo di usarlo 

prossimamente durante qualche 
bell’E-sporadico estivo nella 
banda dei 70 MHz e ultima cosa 
è in arrivo un bel veicolare biban-
da 144/430 della Wouxun che 
sarà molto economico nel prezzo 
e molto funzionale nelle sue ca-
ratteristiche. Il mondo del merca-
to radio si sta ampliando notevol-
mente e mi vien da ridere quan-
do vedo trasmettitori usati vendu-
ti da certi radioamatori a peso 
d’oro ...Buoni smanettamenti e 
alla prossima.

Il partito 
dei radioamatori

RIFLESSIONI

di Sergio Barlocchetti IW2FHF

S crivo ora queste righe 
perché ormai i giochi so-
no fatti e nessuno potrà 

accusarmi di essermi gettato nel-
la mischia. 

La settimana prima delle ele-
zioni amministrative del mio co-
mune, nella casella delle lettere 
mi è stata lasciata una busta in-
dirizzata al mio nominativo “Gent.
mo IW2FHF…”

La apro e non credo a ciò che 
leggo: un OM, Calimero (nome 
di fantasia), che non credo di co-
noscere personalmente, si pre-
senta “da radioamatore a radio-
amatore” raccomandandomi di 
votare per il candidato di sua fi-
ducia.

Lo fa in modo cortese, tirando 
in ballo la sua attività professio-
nale, l’Expo 2015, il rilancio 
dell’economia (diciamo finanza, 
perché ormai, più economici di 
così..), rivolgendosi a coloro che 
credono, cito testualmente, “al 
valore evolutivo della cultura”.

Non è un problema di parte po-
litica, avrei magari anche votato 
il candidato che suggeriva, ma a 
sconcertarmi è stato il fatto che 
costui abbia utilizzato la passione 
radiantistica, e nella pratica 
l’elenco dei nominativi, per so-
stenere una campagna elettora-
le.

Sostengo da sempre, e i miei 
insegnanti di radio mi hanno 
sempre detto, che la passione è 
apolitica, del resto, quando tra-
smetto, al corrispondente posso 
chiedere come stia, il suo QTH, 
ma non certo per chi voterà. E 

poco m’importa disquisire di po-
litica con gli OM, anche quelli 
che conosco da decine d’anni. 
Parliamo di apparati, DX, ponti.. 
litighiamo anche, ma sempre di 
radio.

Attenzione, questa non è una 
banalità e tantomeno una baga-
tella di poca importanza. 

Nel momento in cui si parla in 
radio si entra con la voce o con 
le immagini a casa di altri OM, e 
per questo cerchiamo di farlo 
con l’educazione e il rigore che 
le persone “culturalmente evolu-
te” proprio come dice l’amico 
Fritz, sono solite tenere. 

Altra cosa è utilizzare la chiave 
della passione per fare politica e 
avere accesso alla comunicazio-
ne diretta al domicilio.

Calimero, nella sua lettera, 
scrive con fervore di “contromi-
sure atte ad assorbire le disgiun-
zioni indotte dalla globalizzazio-
ne”. 

Dico la verità, mi ci sono voluti 
più di due minuti per capire la 
frase (sapete, la sera, la stan-
chezza…), ma alla fine il primo 
ad assorbire tali disgiunzioni cre-
do debba essere proprio lui, la-
sciando il nostro fantastico hobby 
fuori dalla bolgia politica. 

Almeno fino a quando qualcu-
no, magari senza il nostro con-
senso, fonderà il partito dei ra-
dioamatori.

73 de Sergio (Barlocchetti)  
IW2FHF
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Analizzatori di Reti Vettoriali
HP 8405A: teoria di funzionamento e modalità d'uso

LABORATORIO-STRUMENTAZIONE

di Marco Garelli AI4YH e Elvezio Garelli IW1CJD

Q ui inizia una serie di arti-
coli dedicati agli analiz-
zatori di reti vettoriali, al 

loro uso e, più in generale, alla 
misura dei Parametri Scattering 
(o, in italiano, di diffusione).

L’organizzazione della serie sa-
rà atipica: per fare le cose per 
bene bisognerebbe prima defi-
nire che cosa sono i parametri di 
diffusione, quindi vedere come è 
possibile misurarli ed infine de-
scrivere gli strumenti di misura. 
Noi partiremo dalla fine, il che ci 
da libertà di fare un discorso “sto-
rico” sugli analizzatori di reti vet-
toriali. 

Introduzione

Il sistema HP 8405A non è un 
analizzatore di reti, ma è un vol-
tmetro vettoriale. Questo non to-
glie che possa essere usato come 
analizzatore di reti, e vedremo 

come. Il termine vettoriale deno-
ta la possibilità di misurare, oltre 
alle proprietà “scalari” di un se-
gnale (ampiezza), anche la fase 
relativa, calcolata rispetto ad un 
segnale di riferimento avente 
stessa identica frequenza. Così 

Fig. 1 - HP 8405A. Pannello frontale.

come due vettori, anche due se-
gnali armonici possono essere 
sfasati tra di loro.

Le soluzioni circuitali del 8405A 
sono la base per i futuri analizza-
tori di reti di casa HP, e quindi 
descriverne il funzionamento sa-
rà utile per il futuro.

Lo strumento risale alla metà 
degli anni ‘60; è completamente 
analogico, e fatto a transistor di-
screti. Se vi siete chiesti come si 
progetti uno strumento senza cir-
cuiti integrati, basta scaricare il 
manuale dall’onnipresente sito 
BAMA1 ed avrete la risposta.

Fig. 2 - HP 8405A. Vista dal retro.

1 - http://bama.edebris.com
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Breve parentesi: solo il manua-
le (125 pagine) è un capolavoro. 
Come da tradizione HP, vi è una 
breve descrizione del funziona-
mento generale del sistema, e 
poi si passa alle procedure di ta-
ratura ed agli schemi elettrici 
dettagliati. La descrizione detta-
gliata di ogni singolo blocco vie-
ne fatta “a fumetto” sopra lo sche-
ma elettrico. Semplice, veloce ed 
efficace. Si ha la netta sensazio-
ne che chi ha redatto il manuale 
avesse ben chiaro di che cosa 
stesse parlando, cosa attualmen-
te rara.

Descrizione dello strumento

L’8405A è un voltmetro vettoria-
le e misura l’intensità di segnali 
con frequenza 1 MH  1 GHz, e 
con ampiezza compresa tra 
100V e 1 V RMS. Inoltre il nostro 
strumento è in grado di misurare 
la fase (relativa) tra due segnali 
di uguale frequenza. Entrambe 
le informazioni sono date da due 
ampi strumenti a lancetta e, sul 
pannello posteriore, sono dispo-
nibili come segnali DC.

In pratica, lo strumento può es-
sere visto come un ricevitore su-
per-eterodina a due canali (Fig. 
3).

Entrambi i canali operano alla 

stessa frequenza ed hanno due 
catene IF (frequenza intermedia) 
distinte. Il valore di frequenza in-
termedia è 20 kHz, con larghezza 
di banda di 1 kHz. 

Entrambe le catene IF sono 
precedute da due mixer un po’ 
particolari; sono infatti sampler 
RF, il cui funzionamento è per 
certi versi simile a quello di un 
mixer subarmonico, e, semplifi-
cando al massimo, fanno “batte-
re” il segnale RF con un’armoni-
ca del segnale di oscillatore lo-
cale in modo da ottenere il se-
gnale a frequenza IF. Se l’armo-
nica in questione è la N-esima, le 
tre frequenze seguono la relazio-
ne 

fRF = NfLO ± fIF	 (1)

L’8405A usa il segnale a fre-
quenza immagine superiore, 
quindi il segno è sempre positi-
vo. 

Questa tecnica di conversione 
di frequenza (detta sub-sam-
pling) ha il grande vantaggio di 
richiedere un oscillatore locale 
che opera a frequenza relativa-
mente bassa (0.98 -2 MHz nel 
nostro caso) e sfruttando le varie 
armoniche si riesce a coprire un 
intervallo di frequenza molto am-
pio (1 MHz -1 GHz), cosa che sa-
rebbe molto più dispendiosa se 

si utilizzasse un mixer tradiziona-
le ed un oscillatore locale ope-
rante in fondamentale.

Gli svantaggi risiedono in una 
perdita di conversione (e quindi 
cifra di rumore) elevata, e minor 
resistenza a segnali interferenti. 
Entrambi gli aspetti non sono fon-
damentali per questo tipo di stru-
menti: non occorre una sensibi-
lità elevatissima e lo strumento 
opera sempre con un solo segna-
le RF alla volta (non ci sono inter-
ferenti se non di bassissimo livel-
lo). Al contrario di un ricevitore 
tradizionale, la frequenza 
dell’oscillatore locale viene va-
riata in modo da “inseguire” il 
segnale RF ed ottenere un batti-
mento IF di 20 kHz.

Il canale A (riferimento) infatti 
prevede un circuito PLL che 
compara il segnale IF con quello 
di un oscillatore di riferimento a 
20 kHz, e pilota opportunamente 
l’oscillatore locale in modo da ot-
tenere l’aggancio.

Detto così, sembrerebbe facile, 
ma guardando la Fig. 4 si intra-
vede che il circuito PLL è alquan-
to sofisticato.

I problemi legati a questo tipo 
di circuito ad inseguimento sono 
diversi: 

1. Determinazione della ban-
da laterale. Il battimento in IF si 
può ottenere sia in modo USB (fRF 

Fig. 3 - Schema a blocchi del HP 8405A.
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> NfLO) sia in modo LSB (fRF < 
NfLO, che non è usato nel 8405A), 
ed occorre quindi un circuito che 
determini se il battimento è quel-
lo giusto, e in caso contrario ri-
sintonizzi l’oscillatore locale. 

2. Ricerca del segnale RF. Se 
non vi è presente un segnale in 
IF, occorre fare variare la fre-
quenza dell’oscillatore locale fi-
no a trovare un battimento. Un 
apposito circuito fa “spazzolare” 
l’oscillatore locale su tutta la sua 
banda di frequenza finché non si 
esegue l’aggancio.

3. Ri-sintonizzazione del-
l’oscillatore locale. L’oscillatore 
locale copre circa un’ottava (0.98 
-2 MHz); questo comporta che 
l’8405A sia in grado di inseguire 
un segnale RF solo per variazioni 
di un’ottava, ad esempio 100 
-200 MHz, e perde l’aggancio se 
il segnale RF supera i 200 MHz. 
Nell’8405A la ri-sintonizzazione 
è manuale, ed occorre agire sul 
selettore di banda.

4. Variazione del guadagno 
d’anello con l’indice armonico 
dell’oscillatore locale. L’oscilla-
tore locale opera in fondamenta-
le nell’intervallo 0.98 -2 MHz; il 

sampling armonico sfrutta un’op-
portuna armonica che può avere 
indice armonico da 1 (per segna-

li RF nell’intervallo 1 -2 MHz) a 
500 (RF: 500 -1000 MHz). Questo 
comporta un’enorme variazione 
di guadagno all’interno dell’anel-
lo di aggancio di fase (500/1 = 
54 dB). Per esempio, si suppon-
ga che una variazione di 0.1 V 
della tensione di controllo corri-
sponda ad una variazione di 100 
kHz della frequenza dell’oscilla-
tore locale. Sfruttando l’armoni-
ca numero 500, questa variazio-
ne è di 50 MHz! Nell’8405A, la 
compensazione del guadagno 
d’anello viene effettuata tramite 
la manopola di selezione di ban-
da.

La sezione di “demodulazio-
ne”, ovvero la parte che misura il 
modulo (ampiezza) e fase relati-
va dei due canali di misura è più 
semplice da descrivere (Fig. 5).

La misura dell’ampiezza viene 
effettuata tramite un rivelatore a 
diodi, pilotato da un amplificato-
re a guadagno variabile a step 
che determina la sensibilità di 
fondo scala. La misura sarà quin-
di intrinsecamente di picco, ma 
lo strumento è tarato in volt RMS 
e in scala logaritmica (dB). Non 
è possibile misurare contempo-
raneamente le ampiezze dei due 

Fig. 4 - Schema a blocchi del circuito di aggancio di fase HP 8405A.

Fig. 5 - Schema a blocchi della sezione di misura modulo e fase.
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canali, così come non è possibile 
misurare direttamente l’ampiez-
za relativa tra i due canali, ovve-
ro la differenza in decibel tra i 
due segnali. 

Il circuito per la misura della 
fase è invece più complesso, ed 
in sostanza è simile ad un flip-flop 
RS. Il segnale di riferimento, ca-
nale A, arma il flip-flop (transizio-
ne basso-alto), il segnale di test 
sul canale B resetta il flip-flop 
(transizione alto-basso). In uscita 
avremo un’onda quadra con du-
ty-cycle variabile, il cui valore 
medio è proporzionale allo sfa-
samento. 

Modalità d’uso

L’8405A è uno strumento molto 
flessibile, ma ha chiaramente li-
mitazioni dovute all’età del pro-
getto. Soprattutto, non è uno stru-
mento pensato per essere “auto-
matizzato”. 

Pecca principale è la dinamica 
di misura per l’ampiezza. Agen-
do manualmente sul comando di 
cambio scala, si possono apprez-
zare variazioni anche di 80 dB, 
ma di fatto la dinamica è limitata 
a circa 10 dB dal circuito rivela-
tore a diodi, che, tra l’altro, non 
fornisce un’uscita in scala loga-
ritmica (dB). Quindi, accoppiare 
l’8405A con un oscillatore swee-

Fig. 6 - Uso del 8405A per misure di guadagno in circuit utilizzando un generatore ester-
no.

per e monitor X/Y non fornisce un 
valido sistema per effettuare mi-
sure di risposta in frequenza. 

Misure dirette di tensione RF
L’applicazione principale per 

la quale l’8405A è stato proget-
tato è poter misurare direttamen-
te tensioni RF in circuit. Le due 
sonde vengono collegate all’in-
gresso e all’uscita del circuito in 
esame, un po’ come si usa un 
oscilloscopio. Il canale A deve 
essere collegato all’ingresso (o 
comunque il più vicino possibile 
al generatore RF) in modo da 
permettere il phase lock dello 
strumento, e il canale B viene uti-
lizzato per misurare la tensione 
ai vari punti del circuito, come 
per esempio in Fig. 6. 

Il guadagno si ricava annotan-
do l’ampiezza del canale A (in 
dB) e poi misurando il canale B. 
La differenza B-A (in dB) è il gua-
dagno; la fase si legge diretta-
mente dallo strumento durante la 
misura del canale B. 

Misure in coassiale
Per le misure su dispositivi con-

nettorizzati (amplificatori, filtri, 
etc.) vengono utilizzati opportuni 
adattatori presenti nell'accessory 
kit HP 11570A (Fig. 7).

Lo schema di misura è rappre-
sentato in Fig. 8.

Il segnale RF proveniente dal 
generatore di segnale viene di-
viso tramite lo splitter HP 11549A; 
una parte raggiunge la sonda del 
canale A, e quindi l’8405 può ef-
fettuare il phase lock, l’altro ramo 
dello splitter manda il segnale 
all’ingresso del dispositivo in esa-
me (DUT) e la sonda del canale 
B misura la tensione in uscita. En-
trambe le sonde sono inserite in 

Fig. 7 - HP 11570A Accessory Kit per HP 
8405A. 

Fig. 8 - Misura di guadagno per dispositivi connettorizzati (metodo diretto)
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due adattatori passanti HP 11536 
che consentono di misurare la 
tensione sul terminale centrale 
della linea coassiale. 

Misure di parametri di 
diffusione

Misure più accurate fanno uso 
di accoppiatori direzionali, che 
consentono di prelevare parte 
delle onde dirette e riflesse ai ca-
pi del dispositivo. In estrema sin-
tesi, lo schema di Fig. 9 costitui-
sce un analizzatore di reti vetto-
riale. I componenti basilari so-
no: 

1. sorgente RF
2. test-set composto da accop-

piatori direzionali doppi, ovvero 
accoppiatori che possono fornire 
un’uscita sia di onda incidente 
sia di onda riflessa.

3. ricevitore vettoriale (il nostro 
8405A)

Mediante questa configurazio-
ne, si possono effettuare quattro 
misure:

onda incidente porta 1 (-- a1), 
prelevando il segnale di misura 
dal primo accoppiatore, lato 
sorgente
onda riflessa porta 1 (-- b1), pre-
levando il segnale di misura dal 
primo accoppiatore, lato di-
spositivo

onda incidente porta 2 (-- a2), 
prelevando il segnale di misura 
dal secondo accoppiatore, lato 
sorgente
onda riflessa porta 2 (-- b2), pre-
levando il segnale di misura dal 
secondo accoppiatore, lato di-
spositivo
Di fatto, nello schema in Fig. 9 

interessano solamente due se-
gnali (b1 e b2) essendo la sor-
gente RF sempre collegata all’in-
gresso del dispositivo. Il primo 
rappresenta l’onda riflessa 
dall’ingresso del dispositivo, ed 
è proporzionale al coefficiente di 
riflessione S11 essendo S11 = 
b1/a1. Il secondo rappresenta il 
segnale di uscita del dispositivo 
ed è quindi proporzionale al co-
efficiente di trasmissione S21 
(S21 = b2/a1), anche detto gua-
dagno d’inserzione. 

Questa configurazione è in 
grado di darci informazioni sia 
sull’adattamento dell’ingresso 
del nostro dispositivo (S11), sia 
sul suo guadagno (S21). Purtrop-
po, dati i limiti dell’8405A, biso-
gna farsi i rapporti tra b1, b2 e 
a1 a mano.

Il sistema è in grado anche di 
fornire una misura delle fasi di 
S11 e S21, ma prima occorre ef-
fettuare una taratura mediante il 
line stretcher presente in Fig. 9. 

Il line stretcher è uno sfasatore 
meccanico (solitamente una li-
nea coassiale allungabile, detta 
“a trombone” per la sua forma ri-
piegata) che viene regolato in 
modo da compensare la diffe-
renza di cammino elettrico tra la 
sonda A e la sonda B. 

Per misure di riflessione, si in-
serisce uno short (corto circuito) 
alla porta 1, si posiziona la sonda 
B su b1 e si regola il line stretcher 
in modo da leggere 180. di sfa-
samento. Per misure di trasmis-
sione, si collegano le porte 1 e 2, 
si posiziona la sonda su b2 e si 
regola lo sfasatore in modo da 
avere sfasamento 0. . Se gli ac-
coppiatori direzionali sono ben 
bilanciati, la differenza di am-
piezza tra canale A e canale B 
durante la taratura dovrebbe es-
sere trascurabile.

Ulteriori usi

Lo strumento fu pensato per es-
sere molto flessibile, ed infatti di 
seguito vengono elencate alcune 
modalità d’uso non proprio orto-
dosse. Per ulteriori dettagli, si ri-
manda alle application notes in 
bibliografia.

Misure di ritardo di gruppo--
Misure di indice di modulazio---
ne AM

Fig. 9 - Misura di guadagno per dispositivi connettorizzati (con accoppiatori direzionali).
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Misure di distorsione armoni---
ca
Comparazione di frequenze--
Misura dei parametri di riso---
nanza per risonatori o filtri a 
quarzo

Bibliografia

Il manuale utente è reperibile dal sito 
BAMA: http://bama.edebris.com/
download/hp/8405a/8405_service_6.
pdf

Recentemente, Richard L. Carey 
(W6RLC) ha messo on-line un interes-
sante articolo per la riparazione delle 
sonde (diodi sampler e relativo FET):
http://www.peakbagging.com/Electro-
nic/ELectronicPage.html 
Il marketing HP è sempre stato uno dei 
punti di forza dell’azienda statunitense. 
Contestualmente all’uscita dell’8405A 
vennero pubblicate queste application 
notes:
– AN 77-1 Transistor Parameter Measu-
rements. Misura dei parametri di diffu-

sione di transistor utilizzando opportune 
fixtures.
http://www.k0to.us/HAM/Articles/Ap-
plication Note 77-1.pdf 

– AN 77-2 Precision Frequency Compa-
rison. Come usare l’8405A per misurare 
minimi scostamenti di frequenza tra 
oscillatori di riferimento al quarzo. 
http://www.k0to.us/HAM/Articles/Ap-
plication Note 77-2.pdf 

– AN 77-3 Measurement of Complex 
Impedance 1-1000 MHz Misura dell’im-
pedenza complessa ad alta frequenza 
usando accoppiatori direzionali, appli-
cation note propedeutica a AN 77-1. 
http://www.k0to.us/HAM/Articles/Ap-
plication Note 77-3.pdf 

– AN 77-4 Swept-Frequency Group De-
lay Measurements Misura del ritardo di 
gruppo ad altissima frequenza median-
te modulazione AM del segnale RF e 
misura del ritardardo di fase del segna-
le demodulato all’uscita del dispositivo 
sotto esame. 
http://www.k0to.us/HAM/Articles/Ap-
plication Note 77-4.pdf 

– AN 91 How Vector Measurements Ex-
pand Design Capabilities 1 to 1000 
MHz. Questa application note è meno 
tecnica delle precedenti, ed ha come 
scopo illustrare che cosa è possibile fare 
con il “nuovo” 8405A. Viene illustrato 
come usare lo strumento per misurare il 
guadagno d’anello di amplificatori re-
troazionati, come misurare la lunghezza 
di cavi coassiali, ritardo di gruppo, riso-
nanze di circuiti sintonizzati e misure di 
modulazione AM. 
http://www.k0to.us/HAM/Articles/Ap-
plication Note 91.pdf 

Successivamente, con l’uscita del gene-
ratore HP 8640, venne pubblicata un’in-
teressante application note riguardante 
la misura della risposta di cristalli e filtri 
a quarzo:
http://www.k0to.us/HAM/Articles/Ap-
plication Note 171-1.pdf

Infine, non può mancare un’edizione di 
HP Journal incentrata sulla nascita del 
“nuovo” 8405A (HP Journal Vol. 17, mag-
gio 1966): http://www.hpl.hp.com/hp-
journal/pdfs/IssuePDFs/1966-05.pdf 

Diploma E.R.A. Regione Sicilia
È rilasciato a tutte le stazioni Radioama-
toriali e SWL, senza distinzione di ap-
partenenza asso-
ciativa, che avran-
no contattato e 
confermato alme-
no 5 delle 9 pro-
vince siciliane: 
Agrigento, Calta-
nissetta, Catania, Enna, Messina, Paler-
mo, Ragusa, Siracusa, Trapani.

Diploma E.R.A. Sei Continenti
È rilasciato a tutte le stazioni Radioama-

toriali e SWL, senza 
distinzione di appar-
tenenza associativa, 
che abbiano contat-
tato e confermato 
almeno 2 entità DX-
CC per ognuno dei 

6 continenti: Europa, Africa, Asia, Nord 
America, Sud America, Oceania.
Sono validi tutti i contatti effettuati dal 09 
settembre 1995 in poi in tutti modi ope-
rativi (CW, fonia, digitali, satellite) e su 
tutte le frequenze  attribuite al servizio di 
radioamatore; fanno eccezione i colle-
gamenti avvenuti tramite ponti ripetitori 
ed echolink.

Diploma E.R.A. European Countries
É rilasciato a tutte le stazioni Radioama-
toriali e SWL, senza distinzione di ap-
partenenza associativa, che abbiano 
contattato e confermato almeno 20 delle 
68 entità dxcc del continente europeo:
1° SMOM, 3A Principato di Monaco, 4O 
Montenegro, 4U ITU Ginevra, 9° Croa-
zia, 9H Malta, C3 Andorra, CT Portogal-
lo, CU Isole Aborre, DL Germania, E7 
Bosnia-Erzegovina, EA Spagna, EA6 
Isole Baleari, EI Repubblica d’Irlanda, 

ER Moldavia, ES Esto-
nia, EV Bielorussia, F 
Francia, G Inghilterra, 
GD Isola di Man, GI 
Irlanda del Nord, GJ 
Isola di Jersey, GM Sco-
zia, GU Isola di 
Guernsey, GW Galles, 
HA Ungheria, HB Sviz-
zera, HB0 Liechten-
stein, HV Città Stato del Vaticano, I Italia, 
IS Sardegna, JW Isole Svalbard, JX Isole 
di Jan Mayen, LA Norvegia, LX Lussem-
burgo, LY Lituania, LZ Bulgaria, OE Au-
stria, OH Finlandia, OH0 Isola di Aland, 
OJ0 Market Reef, OK Repubblica Ceca, 
OM Slovacchia, ON Belgio, OY Isole 
Faroe, OZ Danimarca, PA Olanda, R1FJ 
Franz Josef Land, R1MV Malyj Vusotskij, 
S5 Slovenia, SM Svezia, SP Polonia, SV 
Grecia, SV1/A Monte Athos, SV5 Isole 
del Dodecaneso, SV9 Isola di Creta, T7 
San Marino, TA Turchia, TF Islanda, TK 
Corsica, UA Russia, UA2 Kaliningrad, 
UR Ucraina, YL Lettonia, YO Romania, 
YU Serbia, Z3 Macedonia, ZA Albania, 
ZB Rocca di Gibilterra.

Diploma Locator
Diploma permanente rilasciato a tutte le 
stazioni Radioamatoriali e SWL, senza 
distinzione di appartenenza associativa, 
che abbiano contattato e confermato 
almeno 10 diversi locator in Italia.

Cosa sono i Locator?
Il World Wide Locator o WWL, spesso 
chiamato semplicemente locator, è un 
semplice sistema per individuare la po-
sizione geografica di una stazione ra-
dioamatoriale. Esso è conosciuto anche 
come Maidenhead Locator System, dal 
nome della località vicino a Londra dove 
il sistema fu concepito per la prima vol-

ta nel 1980, durante un 
incontro di responsabili 
VHF europei.
Ogni località della Ter-
ra può essere indivi-
duata da una stringa di 
6 caratteri (due lettere 
+ due numeri + due 
lettere), di cui le posi-
zioni dispari specifica-
no la longitudine e quelle pari la latitu-
dine. Ad esempio il locator JN54OK in-
dividua Pontecchio Marconi, in provin-
cia di Bologna. Ogni coppia di caratte-
ri identifica l’angolo inferiore sinistro di 
un “rettangolo” (in realtà, data la sferici-
tà della Terra, quello di un “trapezio” 
curvilineo, che ai Poli diventa un trian-
golo). La prima coppia di lettere suddi-
vide la Terra in aree di larghezza pari a 
20° di longitudine ed altezza pari a 10° 
di latitudine; la seconda coppia di nu-
meri suddivide l’area così definita in 
aree più piccole di 2° di longitudine e 
1° di latitudine e la terza coppia, infine, 
crea un’ulteriore suddivisione pari a 5 
minuti di grado di latitudine e 2,5 minu-
ti di grado di latitudine. Usando la ter-
minologia anglosassone, la prima cop-
pia di lettere identifica il field, la coppia 
di numeri lo square e l’ultima coppia di 
lettere il subsquare. I valori di field e di 
square sono usati dai radioamatori an-
che per calcolare con maggior precisio-
ne le nazioni collegate.

I diplomi vanno richiesti all’Award 
Manager IW7EEQ Luca Clary, Corso 
Italia 377, 74121 Taranto inviando 
fotocopia delle QSL, oppure oz7e-
eq@libero.it
Ogni certificato ha il costo simbolico 
di 5,00 euro che include la spedizio-
ne.
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 IL “GRID DIP” (G.D.)
Riscopriamo questo versatile strumento

LABORATORIO-MISURE

di Umberto Bianchi I1BIN

I l recente acquisto, a un prez-
zo interessante, di un “grid 
dip meter”, praticamente al-

lo stato di nuovo, il primo classico 
modello costruito oltre ses-
sant’anni fa dalla James Millen, 
strumento oggi pressoché igno-
rato dalle nuove leve di radioa-
matori, ma ambito e utilizzato da-
gli OM “senior”, mi ha convinto 
a scrivere queste brevi note sul 
principio di funzionamento e sul-
le possibilità di impiego, specie 
nel settore radioamatoriale. An-
cora recentemente, l’industria 
elettronica mondiale ha prodotto 
modelli di “dip meter”, ovvia-
mente non più a valvole bensì a 
stato solido, vedi i modelli MFJ-
201 e MFJ-203.

Al “dip meter”, nel corso degli 
anni, sono state date differenti 
denominazioni: al tempo delle 
valvole era presentato come “grid 
dip meter” o anche come “grid 
dip oscillator” (GDO); in quel pe-
riodo vi era anche la versione a 
“dip di placca” che usava un 
doppio triodo al posto di un trio-
do singolo. Quelli dell’ultima ge-
nerazione, a stato solido, assu-
mono nomi diversi; in queste no-
te, per semplicità, parleremo ge-
nericamente di “dip meter” 
(D.M.).

Il D.M. è uno strumento che si 
presta a eseguire molti controlli, 
anche se non di elevata precisio-
ne, utili allo sperimentatore che 
non possiede strumentazione 
molto sofisticata. L’uso più comu-
ne del D.M. è come indicatore 
della frequenza di risonanza di 

circuiti accordati ma non alimen-
tati, siano essi del tipo a costanti 
concentrate che lineari, a co-
stanti distribuite, quali sono le li-
nee di alimentazione RF delle 
antenne. Usando poi la valvola 
oscillatrice come rivelatrice, so-
no possibili misure ad assorbi-
mento.

Il D.M. contiene un circuito 
oscillatore molto stabile a fre-
quenza variabile con una serie di 
induttori intercambiabili. Il suo 
funzionamento è legato al fatto 
che quando un circuito accorda-
to di un oscillatore, in questo ca-
so l’oscillatore del D.M., viene 
posizionato vicino a un circuito 
risonante, la corrente dell’oscil-
latore scende rapidamente (dip) 
quando risulta accordato sulla 
frequenza del circuito esterno. 
Risulta così possibile controllare 

il valore della frequenza di riso-
nanza di quasi tutti i circuiti sin-
tonizzati, sia di quelli formati da 
un induttore e un condensatore 
collegati fra loro, sia di quelli che 
fanno parte di un circuito d’an-
tenna. In effetti, il D.M. è un oscil-
latore variabile calibrato nel qua-
le è possibile monitorare la cor-
rente dell’oscillatore.

La bobina del D.M. è inseribile 
attraverso opportuni spinotti in 
modo che possano essere inseri-
te, nel circuito dell’oscillatore va-
riabile, bobine di vari valori per 
consentirgli di coprire un ampio 
spettro di frequenza. La bobina 
viene fissata all’esterno del con-
tenitore in modo da essere age-
volmente accoppiata al circuito 
sotto misura.

Le bobine in dotazione al D.M. 
della James Millen che ha dato 
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origine a questo articolo, con-
sentono di coprire una gamma 
da 1,7 a 300 MHz suddivisa in 
sette bande con gli estremi so-
vrapponibili sui valori delle ban-
de adiacenti in modo da non cre-
are buchi nella gamma.

Alcuni modelli di D.M., come 
quello in oggetto, hanno la pos-
sibilità di escludere l’anodica 
sulla valvola dell’oscillatore, in 
modo che lo strumento possa 
funzionare come un ondametro 
ad assorbimento, in grado di mi-
surare la RF irradiata da un tra-
smettitore o da una linea di tra-
smissione RF alimentata. Risulta 
così utile per controllare la ban-
da di frequenza di un trasmet-
titore.

Misurazioni

Il D.M. può essere uti-
lizzato per un grande nu-
mero di applicazioni. Per 
prima cosa può essere 
usato, come già accenna-
to, a misurare la frequenza 
di risonanza di un circuito LC 
sintonizzato, quale può essere 
quello formato da un induttore e 
da un condensatore e, con un 
po’di ingegnosità è sorprenden-
te vedere quanti parametri utili 
possono essere rilevati. 

Per prima cosa è necessario se-
lezionare la corretta bobina fra 
quelle in dotazione al D.M. per 
adeguarlo alla frequenza da mi-

surare. Dopo di che occorre ac-
coppiare la bobina esterna del 
D.M. a quella del circuito sotto 
misura. Va quindi regolata la ma-
nopola di sintonia sino a raggiun-
gere la frequenza di risonanza 
del circuito in esame, ciò risulta 
evidente dal dip. Nella figura 1 
viene indicato come eseguire 
questa misura. Benché la distan-
za fra i due induttori non sia cri-
tica, è utile mantenere questo ac-
coppiamento il più lasco possibi-
le per ottenere un dip ancora 
apprezzabile; a ciò corrisponde 
un’indicazione sufficientemente 

precisa, infatti se l’ac-
coppiamento 

ne dettata dall’esperienza, una 
distanza di circa 1 cm può esse-
re adottata se la bobina è costi-
tuita da numerose spire. Se il cir-
cuito sotto misura ha invece po-
che spire, la bobina del D.M. do-
vrà essere collocata quasi a con-
tatto col circuito sintonizzato da 
misurare. Con un po’ di prove è 
agevole trovare il migliore ac-
coppiamento.

Misure di induttanza 
e di capacità

Utilizzando la misura base del-
la risonanza, è possibile eseguire 

la misura, con una sufficiente 
precisione, dei valori di capa-
cità e di induttanza incognite, 
sebbene il risultato non sia 
così accurato come quello ot-
tenibile utilizzando un multi-
metro digitale predisposto 
anche per questo tipo di mi-
sure o altri strumenti predi-
sposti per misure specifiche su 

questi componenti passivi.
Per eseguire la misura è neces-

sario per primo, rifarsi alla misu-
ra della risonanza di un circuito 
costituito da un induttore e da un 
condensatore. Ovviamente, uno 
di questi due componenti deve 
avere il valore noto e più questo 
valore è preciso migliore sarà il 
risultato ottenibile, fermo restan-
do la tolleranza della misura con 

così utile per controllare la ban-
da di frequenza di un trasmet-

mero di applicazioni. Per 
prima cosa può essere 
usato, come già accenna-
to, a misurare la frequenza 
di risonanza di un circuito LC 
sintonizzato, quale può essere 
quello formato da un induttore e 
da un condensatore e, con un 
po’di ingegnosità è sorprenden-

precisa, infatti se l’ac-
coppiamento 

Utilizzando la misura base del-
la risonanza, è possibile eseguire 

questi componenti passivi.
Per eseguire la misura è neces-

sario per primo, rifarsi alla misu-
ra della risonanza di un circuito 
costituito da un induttore e da un 

Fig. 1 - Impiego del D.M. per misurare la frequenza di risonanza di un circuito LC accor-
dato.

Fig. 2 - Impiego dell’accoppiamento indut-
tivo per trovare il punto di risonan-
za di un’antenna.

è troppo 
stretto, la preci-
sione della misura risulta ridotta. 
Questo perché entrambi i circu-
iti sintonizzati si influenzano l’un 
l’altro e trascinano le frequenze 
della risonanza lontano dal loro 
singolo valore. Come indicazio-
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il D.M. Un piccolo accorgimento 
da prendere quando si sceglie il 
componente di valore noto, è 
quello di non collegare un con-
densatore di elevato valore a un 
piccolo induttore perché l’au-
toinduttanza del condensatore 
potrebbe mascherare l’effetto 
dell’induttore nel circuito. La 
stessa cosa potrebbe avvenire 
con un condensatore di valore 
molto piccolo.

Una volta che sia stato realizza-
to il circuito risonante, il valore 
della frequenza su cui risuona 
potrà essere ricavato con il solito 
metodo prima descritto. Rimane 
solamente da calcolare il valore 
del componente incognito rica-
vandolo dalla formula:

Misura della frequenza di 
risonanza di un’antenna 

Il D.M. può essere molto utile 
quando si effettuano misure su 
un’antenna, usandolo con atten-
zione perché vi sono molti tranel-
li. Uno degli utilizzi più frequen-
ti è quello da eseguire sulla fre-
quenza su cui risuona l’antenna. 
Poiché l’antenna è costituita da 

un circuito risonante su una pre-
cisa frequenza, la sua risonanza 
può essere rilevata come se fosse 
un tradizionale circuito accorda-
to, a costanti concentrate. Quan-
do si intraprende questa misura 
è meglio connettersi direttamen-
te all’antenna stessa e non attra-
verso la sua discesa. La ragione 
di questa scelta sta nel fatto che 
la discesa potrebbe introdurre 
un numero di dip spuri e potreb-
be essere difficoltoso identificare 
quello di corretto valore.

Il mezzo migliore di accoppia-
re la bobina del D.M. è quello di 
usare un accoppiamento indutti-
vo. Per un antenna HF, un picco-

lo loop con poche spire di filo, 
collegato direttamente attraverso 
i punti di alimentazione, si presta 
allo scopo (vedere la figura 2), 
mentre per le antenne VHF, è suf-
ficiente un loop formato da una 
singola spira.

L’accoppiamento a un’antenna 
VHF utilizzando un link, può in-
trodurre alcune imprecisioni e 
non sempre può essere conve-
niente. Un metodo alternativo è 
quello di escludere il punto di 
alimentazione e sistemare il D.M. 
quanto più vicino all’antenna, 
come indicato nella figura 3. Uti-
lizzando il sistema mostrato nella 
figura 3(a), il migliore dip si ot-
terrà a un massimo di corrente 
che può corrispondere al punto 
di alimentazione nella maggior 
parte delle antenne. Se viene uti-
lizzato il sistema indicato nella fi-
gura 3(b), si otterrà il dip princi-
pale su un punto di massima ten-
sione. Questo punto potrà, quasi 
sempre, essere trovato sulla 
estremità finale di un antenna.

Misura della lunghezza 
elettrica di un feeder

Un D.M. rappresenta un mezzo 
conveniente per valutare la lun-
ghezza elettrica di un feeder 
(rammentate che la lunghezza 
elettrica differisce dalla lunghez-
za fisica di un feeder a causa del 
fattore di velocità di propagazio-
ne).

Per eseguire questa misura oc-
corre scollegare il feeder dall’an-

Fig. 3 - Metodo per trovare la frequenza di risonanza di un’antenna VHF e UHF.



Rke 7-8/2011 45

tenna e lasciare il circuito aperto 
mentre l’altra estremità deve es-
sere accoppiata al D.M. median-
te un loop induttivo, come indi-
cato nella figura 4. Con il D.M. 
predisposto per operare come 
oscillatore, questo deve essere 
sintonizzato partendo dalla sua 
frequenza più bassa e proceden-
do poi verso quella più elevata 
fino a quando si nota un dip.

Questo valore di frequenza de-
ve essere annotato perché rap-
presenta la frequenza di risonan-
za fondamentale. è tuttavia pru-
dente ricontrollare, sintonizzan-
dosi oltre, verso l’alto, fino a rile-
vare i successivi dip, più piccoli; 
questi sono in corrispondenza 
delle armoniche della frequenza 
fondamentale di risonanza e de-
vono presentarsi sui multipli di-
spari della frequenza del primo 
dip.

Se tutto è corretto, questa mi-
sura fornirà la lunghezza per la 
quale il feeder si trova a ¼ della 
lunghezza d’onda. Questa rile-
vazione può essere molto utile 
quando si devono realizzare stub 
a ¼ di lunghezza d’onda, ecc.

Miglioramento della 
precisione di un D.M.

Mentre il D.M. è uno strumento 
molto utile e versatile, la sua ca-
librazione non risulta molto pre-
cisa. La calibrazione di base del-
lo strumento è alquanto rudimen-

tale e quando lo si accoppia a un 
circuito oscillante esterno, la fre-
quenza dell’oscillatore può esse-
re trascinata, introducendo un’ul-
teriore imprecisione. Un certo 
miglioramento, nei modelli della 
James Millen, viene ottenuto con 
la taratura della scala dell’oscil-
latore interno legandola alle va-
rie bobine in dotazione. È oppor-
tuno quindi non scambiarle con 
quelle di altri D.M. dello stesso 
modello. Comunque per supera-
re l’inconveniente della poca 
precisione, si può affiancare il 
D.M. a un ricevitore a copertura 
generale utilizzando per leggere 
la frequenza del segnale gene-
rato, la sua scala calibrata. Me-
glio ancora è associare il D.M. a 
un frequenzimetro esterno.

Vi sono ancora altre misure che 
possono essere eseguite con i 
D.M., in special modo quelle ef-
fettuabili escludendo l’alimenta-
zione anodica dell’oscillatore, fa-
cendolo funzionare il D.M. come 
un ondametro ad assorbimento, 
da utilizzare accoppiandolo a 
circuiti oscillanti alimentati e in 
sintonia. Un’altra possibilità è 
quella della misura di frequenza 
mediante i battimenti, effettuabi-
le quando il circuito in esame si 
trova in regime oscillatorio; in 
questo caso è necessario un rive-
latore con circuito accordato per 
l’ascolto del beat.

Non mi dilungo oltre, lo scopo 
dell’articolo è stato quello di ri-
svegliare l’interesse per questo 
tipo di strumento ancora reperi-
bile nei vari mercati del surplus. 
Accertatevi solo, in caso di un 
possibile acquisto, che non sia 
un modello troppo spartano, con 
una struttura meccanica molto 
leggera, oltre naturalmente a 
controllare l’affidabilità dei con-
tatti per le bobine intercambiabi-
li. I modelli della James Millen 
hanno i contenitori realizzati in 
spessa lamiera di rame, ottimi 
condensatori variabili e bobine 
ben realizzate con spinotti pro-
fessionali e, probabilmente sono 
quanto di meglio è apparso sul 
mercato. A presto.

Fig. 4 - Misura della lunghezza elettrica di 
un feeder.
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Controllo remoto GSM
Un PIC 16F628A e un modulo GSM WS-15410 per controllare tre uscite. Se poi gli invii 
un SMS….ti risponde pure..

TECNICHE DIGITALI

di Giuseppe Stradella IZ0EVK

Premessa

Aggirandomi tra le “pieghe” di 
ebay, tra le varie categorie tec-
nologiche, ho trovato interessan-
te acquistare un modulo GSM 
Wavecom WM15410 per dedi-
carmi a qualche sperimentazio-
ne.

Una decina di euro sono stati 
sufficienti per aggiudicarmi il 
modulo che vedete nelle foto e 
subito ho iniziato a cercare in in-
ternet un po’ di documentazione 
per la gestione dello stesso.

Ne è venuta fuori una piccola 
interfaccia in grado di interpre-
tare qualche informazione pro-
veniente dal modulo e di coman-
dare distintamente tre relé.

Ho fatto in modo che, per co-
mandare uno dei tre relè, non sia 
necessario spendere soldi per la 
telefonata e che sia il firmware a 
gestire la chiamata.

Per gli altri due relè invece è 
necessario inviare un SMS alla 
scheda, formato come poi vedre-
mo, per accendere e spegnere 
qualsiasi apparecchiatura colle-
gata alle uscite relè.

Se vogliamo conoscere lo stato 
delle tre uscite, perché abbiamo 
dimenticato come le avevamo 
settate in precedenza, un parti-
colare comando via SMS fa in 
modo che il modulo ci invii un 
SMS di risposta in cui è scritto lo 
stato delle tre uscite.

La Logica di Funzionamento

A gestire il funzionamento 
dell’interaccia è il microcontrol-
lore PIC 16F628A opportuna-
mente programmato per lo sco-
po. Il principale scopo della 
scheda è quello di comandare i 
relè a disposizione a secondo 
della nostra necessità. Per prima 
cosa occorre procurarsi una 
scheda SIM telefonica di un ope-
ratore a vostra scelta. Ricordate 
che i moduli Wavecom che si tro-
vano in vendita non sono tutti 
adatti per la UMTS, pertanto le 
schede sim (USIM) degli opera-
tori come H3G potrebbero non 
funzionare correttamente se in-
serite in questi moduli. Ho ese-
guito i test con schede SIM di Tim, 
Vodafone e Wind riscontrando un 
corretto funzionamento. Lascio a 
voi eventuali test con altri opera-
tori o con altre interfacce Wave-
com. Il microcontrollore PIC si 
interfaccia al modulo Wavecom 
attraverso l’interfaccia seriale 
dello stesso. Tra i due è interpo-
sto un MAX-232 che serve per la 
trasformazione del segnale TTL 
(0 - 5V) del PIC, in standard RS-
232 (-12 +12 V) e viceversa. Il 
PIC è programmato per gestire 
anche un display 1 x 16 caratte-
ri, al quale invia lo stato delle 
uscite e tutte le fasi di ricezione 
e cancellazione degli SMS. In re-
altà il display potete evitare di in-
stallarlo in quanto non stretta-
mente necessario. Personalmen-

te l’ho utilizzato solo per fare il 
debug del firmware, per visualiz-
zare i vari stati e capire se il pro-
gramma veniva eseguito secon-
do le aspettative. Decidete voi 
quindi se montarlo o no. Prima 
ancora di inserire la vostra SIM 
nel modulo, assicuratevi di aver 
disabilitato la richiesta del codi-
ce PIN per l’accensione. Per fare 
questo è sufficiente inserire la 
SIM in un telefono e procedere 
alla configurazione seguendo le 
modalità di impostazione previ-
ste dal tipo di telefono usato.

All’atto dell’acquisto della SIM 
Card, evitate di sottoscrivere 
qualunque abbonamento gratu-
ito di informazioni tramite SMS. 
Ciò vi eviterà di far fare confusio-
ne alla nostra scheda e che si 
possano generare falsi comandi 
a causa di messaggi ricevuti 
dall’operatore telefonico.

Quanto appena detto è una 
eventualità, non è affatto detto 
che si verificherà, ma potrebbe 
accadere, quindi occhio a non 
sfidare troppo la legge di Mur-
phy. Tenete comunque presente 
che il Firmware contenuto nel 
PIC provvede alla cancellazione 
di ogni SMS ricevuto in modo da 
mantenere sempre libera la me-
moria della SIM Card. Ovvia-
mente la cancellazione del mes-
saggio ricevuto avviene solo do-
po che il relativo comando con-
tenuto nel messaggio sia stato 
tradotto ed inviato alle uscite.

Effettuando una telefonata al 
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numero presente sulla scheda 
Wavecom, il nostro modulo prov-
vederà a cambiare lo stato 
dell’uscita 1 e quindi del primo 
relè e ad interrompere la comu-
nicazione subito dopo, per evita-
re costi telefonici.

Nella Tabella 1 c’è invece la 
spiegazione di cosa bisogna in-
serire nel messaggio per ottene-
re l’eccitazione o la diseccitazio-
ne degli altri due relè .

Inviando il solo carattere “0” 
(zero) il sistema provvede a met-
tere le uscite 2 e 3 a stato logico 
zero. In pratica diseccita entram-
bi i relè.

Inviando per esempio il carat-
tere “2” il relè 2 verrà diseccitato 
ed il relè 3 verrà invece eccita-
to.

Avrete senz’altro intuito che si 
tratta di una combinazione bina-
ria.

Inviando invece il carattere “s” 
(“esse” minuscola) il sistema 
provvede all’invio al nostro nu-
mero di cellulare memorizzato in 
precedenza, dello stato delle tre 
uscite.

In questo modo avremo la ga-
ranzia di conoscere la reale con-
figurazione delle uscite.

Per memorizzare nel modulo il 
numero al quale sarà inviato 
l’SMS di risposta, è sufficiente te-
nere premuto il pulsante SW1 
all’atto dell’accensione del no-
stro modulo per farlo entrare in 
modo “acquisizione”. Sul display 
apparirà la scritta “Attesa SMS”. 
Ora inviate un SMS (anche senza 
contenuto) col vostro telefono al 
numero del nostro modulo e at-
tendete che esso venga ricevuto. 

Il display visualizzerà in sequen-
za “Ricezione SMS”, “Lettura Nr.
Tel.”, “Memorizzazione”, “Can-
cella SMS”. Quindi sarà pronto e 
programmato all’invio dello stato 
delle uscite al vostro telefono. 

I dati di stato delle uscite, ogni 
volta che vengono modificati, so-
no inoltre registrati all’interno 
della EEPROM del PIC. Pertanto, 
anche in caso di mancanza di 
alimentazione, al ritorno della 
stessa, il primo ciclo del firmware 

provvede al ripristino dello stato 
uscite come prima della man-
canza di alimentazione. Interes-
sante vero?

Il Circuito

In Fig. 1 è visibile lo schema 
elettrico del circuito di control-
lo.

L’alimentazione del circuito è a 
5Vdc stabilizzati da U3, il tipico 
7805.

Interfaccia PIC Modulo GSM

Relè 2 Relè 3 Note Contenuto dell’ SMS
OFF OFF Spegne 2 e 3 0
ON OFF Accende 2 e Spegne 3 1
OFF ON Spegne 2 e Accende 3 2
ON ON Accende 2 e 3 3
- - Richiede invio dello stato delle uscite s

Tabella 1

Fig. 1
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Ai pin 15 e 16 del PIC invece è 
connesso un quarzo da 4 MHz 
per il clock del micro. Da notare 
i due condensatori da 15pF  ai 
capi del quarzo e con riferimen-
to a massa. 

I 4 MHz del quarzo ed il relati-
vo programma fanno si che ci sia 
il rispetto delle caratteristiche di 
funzionamento della linea seriale 
a 9600 baud tra PIC e modulo 
Wavecom.

A questo proposito va detto che 
la linea seriale del modulo per 
default lavora a 9600 bps, 8 word 
bit e nessuna parità. Se il prece-
dente possessore (se la compra-
te usata) ha cambiato le carte in 
tavola, sarà necessario per pri-
mo, collegare la scheda Wave-
com ad un PC tramite porta se-
riale, e con un programma di ter-
minale (io ho usato HyperTermi-
nal© di Windows ©) inviare al 
modulo il comando di reset.

I moduli accettano i comandi 
“HAIES” denominati standard 
AT.

Inviando il comando AT&F (più 
invio) il modem risponderà con 
“OK”. Così facendo tutte le impo-
stazioni saranno ripristinate ai va-
lori di “fabbrica”.

In uno dei moduli non WM15410 
che avevo, non sono riuscito a 
cambiare il valore di un registro 
S dedicato all’autorisposta, per-
tanto vi esorto a fare dei test con 
i vostri moduli prima di procede-
re.

Va detto che alcuni moduli sono 
dotati di connettore seriale DB9 
pin e altri invece hanno un con-
nettore a 12 pin.

Per comodità illustro il signifi-
cato di ogni pin in modo che pos-
siate collegare il vostro modulo 
all’interfaccia seriale illustrata 
nel circuito.

Programmazione del PIC

Il firmware da inserire nel PIC 
potete scaricarlo dal sito di Ra-
dioKit appena sarà disponibile.

Naturalmente caricate il pro-
gramma con un opportuno sof-
tware dedicato al PIC ed appo-
sito programmatore. Ce ne sono 
di molti economici in giro acqui-

stabili anche in internet e che 
funzionano con programmi sha-
reware. Uno di questi è ic-prog 
che potete trovare su http://www.
ic-prog.com

Nel sito della Microchip (www.
microchip.com) potrete trovare il 
programma MP-LAB che con-
sente la programmazione di tutta 
la gamma dei microcontrollori 
PIC. Il programma è liberamente 
scaricabile e funziona bene con 
il programmatore Pic-Start o con 
altri menzionati nel menu di con-
figurazione.

Se non doveste riuscire a trova-
re il modo di programmare il PIC, 
rimango disponibile per farvi 
avere il chip già programmato.

Non resta che collegare il o i 
dispositivi che vorrete accendere 
o spegnere da remoto.

Io inizialmente lo avevo pensa-
to per spegnere o accendere i 
ripetitori della Sezione cui ap-
partengo, ma ovviamente se vo-
lete comandare l’irrigazione del 
giardino mentre siete in vacanza, 
siete liberi di farlo.

Per quanto riguarda domande 
o suggerimenti potete contattar-
mi via mail.

Buoni esperimenti.

Bibliografia

www.microchip.com
www.ic-prog.com
www.wavecom.com

Club QRP #672
e-mail: iz0evk@email.it

Modulo con 
Connettore DB9

Modulo con Connetto-
re 12 Pin

1- DCD 1- GND
2- RX 2- n.c.
3- TX 3- on/off (3V max)
4- DTR 4- Reset (3V max)
5- GND 5- RX
6- DSR 6- TX
7- RTS 7- RTS
8- CTS 8- CTS
9- Ring 9- DTR

10- DCD
11- n.c.
12- +5V

Tabella 2 - Connettori dei moduli Wave-
com usati in questa realizzazione

La partecipazione è aperta a tutti gli OM ed SWL italiani e 
stranieri
Bande HF: 1,8 MHz (160 m) 3,5 MHz (80 m), 7 MHz (40 
m), 14 MHz (20 m) nei segmenti raccomandati dalla IARU
Banda VHF: 144 MHz
Modi: SSB, CW, PSK31, RTTY.
Sono esclusi i collegamenti effettuati via ripetitori o satelliti 
e su qualsiasi altra banda in modalità AM o FM o comun-
que diversamente da sopra specifi cato.
Collegamenti: possono essere collegate le stazioni valide 
sottoelencate più volte al giorno, in modo e bande diverse. 
Tutte le stazioni valgono 1 (uno) punto in SSB, 3 (tre) pun-
ti in CW, RTTY e PSK31, 5 (cinque) punti il nominativo di 
sezione IQ5BA e le stazioni jolly IZ5EOV ed IZ5AHB.
Non è ammesso più di un collegamento al giorno per la 
stessa stazione nello stesso modo e banda.
Stazioni valide per il Diploma: IQ5BA (nominativo di se-

zione) e tutte le stazioni iscritte alla Sezione di Piombino 
consultabili all’indirizzo: www.iq5ba.it/diploma
Rapporti: le stazioni valide e la stazione con nominativo di 
sezione IQ5BA passeranno RST e progressivo partendo da 
(001) che deve essere confermato dal corrispondente, più 
i punti assegnati.

Il ricavato al netto 
delle spese sarà 
devoluto a favore 
della Lega italiana 
per la lotta contro i 
tumori.
La ricevuta di 
versamento verrà 
pubblicata sul sito di 
sezione http://www.iq5ba.it

2° DIPLOMA “Battaglia di Piombino”
Città di Piombino Medaglia d’Oro al Valore Militare

Dalle ore 07:00 UTC del 4 settembre 2011 alle ore 19.00 UTC del 11 settembre 2011





























ANTENNE, linee e propagazione  di N. Neri
1° vol.: Funzionamento e progetto - Tutto quello che serve a comprendere la fenome-
nologia delle 3 grandi «zone» interessate dal viaggio delle radioonde: l’irradiazione 
nell’antenna, la propagazione nello spazio, il percorso nelle linee. In questo modo si 
sono potuti trattare in maniera approfondita questi 3 capisaldi ed in particolare il ca-
pitolo sulla propagazione:  disegni, grafici e tabelle. (284 pag.   € 12,00 -  cod. 210)

ANTENNE, progettazione e costruzione  di N. Neri
2° vol.: Esempi di elementi costruttivi - Dopo i “come” ed i “perché” sul funzionamen-
to delle antenne, esaminati nel 1° volume, in questo 2°, di carattere essenzialmente 
pratico-progettuale, vengono forniti: gli elementi per calcolare i vari tipi di antenne per 
ricetrasmissione (e similari) dalle frequenze più basse alle microonde; le necessarie 
indicazioni e comparazioni sulle prestazioni, in funzione delle possibili soluzioni da 
adottare; esempi ed elementi costruttivi, documentazione illustrativa, per la migliore 
realizzazione pratica.  (240 pag. -  €  12,00 - cod. 228)

COSTRUIAMO LE ANTENNE FILARI  di R. Briatta e N. Neri
Ampia ed esaustiva panoramica sui vari tipi di antenne che è possibile costruire pre-
valentemente con conduttori filari e con buone garanzie di risultati, basandosi su 
esemplari costruiti e provati. L’aggiunta in appendice di una panoramica spicciola e 
sintetica su tutti quei tipi di antenne di cui non si è ritenuto di dilungarsi con ampie e 
pratiche descrizioni, ne completa il quadro specifico. La pubblicazione comprende 
anche capitoli su misure e strumenti, balun e trappole, materiali di supporto.
 (192 pag. -  € 12,00 - cod. 236)

COSTRUIAMO LE ANTENNE DIRETTIVE E VERTICALI   di R. Briatta e N. Neri
Descrizioni pratiche di antenne di vari tipi, per varie frequenze, tutte rigorosamente 
sperimentate, che non richiedono quindi altre prove ma solo la riedizione. La parte 
iniziale è basata sulle descrizioni di parti meccaniche ed elettriche che accompagna-
no l’impianto d’antenna quali i materiali con cui sono costruite, gli accessori relativi, 
le informazioni utili al corretto utilizzo di tralicci e supporti, i consigli per ridurre al 
minimo i danni da fulmini nonché i sistemi per ottenere il massimo della resa da an-
tenne di ridotte dimensioni.   (192 pag. € 12,00 - cod.244)

COLLANA DEI VOLUMI DELL’ELETTRONICA

RADIOTECNICA PER RADIOAMATORI                                        di N. Neri
É, questa, la versione completamente riveduta e aggiornata di quello che da oltre 30 
anni costituisce il testo base per la preparazione all’esame per il conseguimento 
della patente di radiooperatore. L’attuale revisione meglio inquadra l’ampia materia, 
facendone un vero e proprio vademecum di teoria circuitale sugli argomenti che ne 
costituiscono il programma, sempre però restando a livello piano e accessibile; 
guidando passo-passo il lettore dall’elettrone all’antenna. Sottolineando sempre più 
l’aspetto fisico dei fenomeni e la loro giustificazione matematica.
 (272 pag. - € 15,00    cod. 015)

MANUALE DI RADIOTELEGRAFIA ·· Nuova Edizione··            di C. Amorati
la prima parte del volume, nella quale la didattica del CW è impostata in senso 
musicale, è dedicata a coloro che si avvicinano per la prima volta alla telegrafia.  La 
seconda parte interesserà invece chi ha già la licenza e decide di praticare il CW in 
radio. Gli argomenti sono di procedura operativa: l’impostazione del QSO, il gergo 
telegrafico, i codici, le consuetudini, le regole di comportamento, come inizia un 
collegamento, cosa si dicono gli OM. Foto, disegni e tabelle. 
Solo libro. (128pag.    € 10,00    cod. 066)
Libro + supporto audio, 2 CD ROM (€ 15,00    cod 067)

TEMI D’ESAME per la patente di radiooperatore                     di N.Neri
Ad integrazione di “Radiotecnica per Radioamatori” in questo volume sono raccol-
ti gli esercizi assegnati in occasione degli esami: esercizi da svolgere interamente 
che permettono la piena comprensione degli argomenti trattati, selezionati in modo 
da fornire un’ampia panoramica sui temi più importanti e rappresentativi, per quan-
to riguarda sia i veri e propri circuiti da calcolare che le domande di tipo descrittivo, 
con l’aggiunta di informazioni utili alla preparazione specifica.
 (120 pag. - €  6,00 - cod. 023)

RADIO-ELETTRONICA ALLA MANIERA FACILE  di N. Neri
Corso elementare di teoria e pratica - I componenti: RCL e  semiconduttori. Un argo-
mento serio ed importante come la radioelettronica proposto “alla maniera facile” gra-
zie ad una trattazione graduale ed opportunamente articolata. Comprende capitoli di-
versificati anche graficamente, il vero e proprio testo teorico base della materia, 
appendici ed approfondimenti sugli aspetti più importanti, esempi ed esercizi applicati-
vi, aspetti sperimentali che possono essere affrontati in pratica sia per apprendimento 
che per diletto, nonché un breve glossario che facilita la comprensione di ogni singola 
parte costitutiva.  (288 pag. - € 17.50 - cod. 406)

GLI AMPLIFICATORI OPERAZIONALI   di L.  Colacicco
Nozioni relative ad uno dei componenti elettronici attualmente più diffusi: le caratteristi-
che, gli impieghi, i pregi, i difetti ed alcuni esempi di applicazioni pratiche.  
 (160 pag.  € 7.75 - cod.422)

LE RADIOCOMUNICAZIONI IN EMERGENZA  di A. Balbera e M. Barberi
L’opera è rivolta a tutti coloro che operano nel campo della Protezione Civile e che 
debbono conoscere cosa sono e come si organizzano le radiocomunicazioni d’emer-
genza. Il Manuale, che rappresenta una assoluta novità per l’Italia, è rivolto principal-
mente al mondo del Volontariato: frutto dell’esperienza diretta degli autori, sia a livello 
dirigenziale che operativo. Il Manuale illustra sia i temi generali – legislativi, normativi e 
organizzativi – sia tutte le questioni pratiche e operative, dalle apparecchiature sino ai 
dettagli spiccioli della preparazione personale. Ogni capitolo è specifico per un singolo 
argomento, permettendo a ciascuno di attingere alle informazioni di suo interesse. 
 (192 pagine.   € 20,00 cod. 902)

PROVE DI LABORATORIO   di R. Briatta
RTX-RX dal 1986 al 2006, prove, misure, opinioni e commenti di I1UW. Una collezione 
di tutte le recensioni di apparati pubblicate negli ultimi 20 anni su Radiokit Elettronica, 
riportate in ordine cronologico in modo da poter mettere in evidenza i più significativi 
cambiamenti nella progettazione e nella tecnologia costruttiva. Con circa 50 apparati 
recensiti questo volume costituisce una valida guida per acquisti del nuovo e dell’usa-
to.  (256 pag. -  € 14,50 - cod. 252)

VOIP: Interconnessione radio via internet   di A.Accardo
RADIO E INTERNET: Le due più grandi invenzioni in comunicazione del ventesimo se-
colo in un intrigante connubio.  Questo volume non si limita ad una semplice discussio-
ne su VoIP, ma esplora in dettaglio altri sistemi come IRPL (Internet Radio Linking 
Project) e Wires II. Il tutto proposto in maniera accessibile a tutti, indipendentemente 
dalla preparazione tecnica. Qui troverete tante utili informazioni per trarre dalle vostre 
esperienze in VoIP il massimo della soddisfazione. (96 pag. - € 10,00 - cod. 317)

LA PROPAGAZIONE  DELLE ONDE RADIO   di C. Ciccognani 
Il lettore è “guidato” attraverso un “ideale” cammino dai primi elementi sull’elettricità e 
magnetismo alle complesse teorie sulla propagazione delle onde elettromagnetiche. Lo 
scopo è far conoscere, in maniera chiara e completa, natura e comportamento dei 
mezzi che sulla Terra  consentono la propagazione delle onde radio a grandi distanze. 
 (176 pag. -  € 12,00 - cod. 074)

RADIOINTERFERENZE  di N.  Neri
Un esame graduale e completo di tutta la casistica di TVI, RFI, ecc., che analizza le 
cause e i rimedi, con occhio particolare alle caratteristiche dell’impianto d’antenna.  
 (128 pag. - € 7,75 - cod.058)

GLI OSCILLATORI A CRISTALLO   di N. Neri
Elementi fondamentali di funzionamento dei risuonatori a cristallo e loro applicazioni 
pratiche nei circuiti oscillatori. Basandosi sulle informazioni qui riportate a proposito 
delle proprietà elettriche e meccaniche dei risuonatori a cristallo, si potrà acquisire la 
necessaria competenza su come approvvigionare ed utilizzare questi dispositivi. Com-
pleto di disegni, tabelle ed esempi applicativi.   (64 pag. - € 6,00 - cod. 430)

ELEMENTI DI TECNICA RADIO ASTRONOMICA   di G. Sinigaglia 
É un volume che “si legge tutto d’un fiato” e che stimola idee e progetti in campi dove 
è auspicabile gli OM rivolganoi loro interessi e le loro attività radioamatoriali. Disegni, 
tabelle ed illustrazione fotografica.  (128 pag. - € 6.20 - cod. 473)

MANUALE DEGLI ALIMENTATORI  di L. Colacicco
Questo manuale tratta l’argomento in modo semplice, corredandolo anche di alcuni 
esempi, allo scopo di rendere accessibile la progettazione anche a coloro che si occu-
pano di elettronica solo per hobby. Per motivi di utilità e semplicità, è  stato dato mag-
giore spazio agli stabilizzatori tipo “serie” (i più usati), ma si parla anche di stabilizzato-
ri “shunt”, “switching” e generatori di corrente costante. 
 (160 pag. -  € 10,00 - cod.414)

LA RADIO IN GRIGIO-VERDE  di M. Galasso e M. Gaticci
L’organizzazione e la dotazione delle radiotrasmissioni nell’esercito italiano per il lungo 
periodo a cavallo della seconda guerra mondiale, raccoglie un ricco patrimonio di noti-
zie storiche, dati tecnici e preziosa documentazione fotografica. Un prezioso documen-
to per chi è interessato a questo argomento sia per semplice interesse collezionistico, 
sia per approfondimento delle proprie conoscenze storiche, sia per riordinare i propri 
ricordi di vita vissuta. 
(224 pag.   €  9,30    cod. 635)
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CAMPAGNA DI LIBIA  di C. Bramanti
La radiotelegrafia diventa adulta - La campagna di Libia fu la prima guerra nella quale 
vennere usati in modo articolato i mezzi forniti dalla tecnologia di allora, come la radio 
e l’aereo. L’autore racconta gli sviluppi della telegrafia militare facendo un confronto tra 
i sistemi e le apparec-chiature in uso nei vari paesi del mondo.  
 (96 pag. - € 10,00 - cod. 678)

 (120 pag. - 



CAVI CONNETTORI E ADATTATORI  di A. Casappa
La più completa banca dati per le connessioni PC - audio - video. L’acquisto di apparec-
chiature usate, spesso obsolete, ma soprattutto quasi sempre sprovviste di manuali 
comporta la difficoltà nella connessione con periferiche, accessori autocostruiti, o an-
che semplici test di funzionamento. Questo manuale comprende le connessioni per 
computer di vari tipi, come IBM Compatibili, Audio-Video, IDE, SCSI, ETHERNET, PCMCI, 
Monitor e Modem. Il volume è suddiviso in tre parti Adattatori Connettori e Cavi.  
 (80 pag. - € 10,00 - cod. 503)

DAL SOLE E DAL VENTO        ···Nuova Edizione··· ·di M. Barberi
Come progettare e costruire un impianto di energia elettrica alternativa - Quest’opera vi 
invita a scoprire fonti di energia particolare: l’elettricità prodotta da una sorgente di luce 
e dal vento. “Energia solare”, così comunemente chiamata poiché il sole è all’origine 
dell’energia prodotta e la maggior parte delle applicazioni sono all’aria aperta. “Energia 
eolica”, un valido complemento a quella solare e, in zone adatte, capace di produrre 
grosse quantità di elettricità ed inoltre un capitolo dedicato al solare termico. Vi propo-
niamo, attraverso questo libro, di scoprire i principi e gli usi di queste originali energie.
  (128 pag.   €12,50 - cod. 805)

LE ONDE RADIO E LA SALUTE di G. Sinigaglia
Definizione, misura ed effetti biologici delle radiazioni non ionizzanti e prevenzione rischi. 
Fornisce una panoramica veramente preziosa: dalle onde elettromagnetiche agli aspetti 
biologici, dalle antenne e linee di trasmissione agli strumenti di misura, rappresentando  
un’utile guida per quanti, tecnici, operatori professionali o piú semplicemente persone 
interessate, intendono approfondire le varie tematiche coinvolte. (128 pag. €8.25 cod. 457)

RADIO ELEMENTI   di N.Neri
La tecnica dei ricevitori d’epoca per AM ed FM Nozioni di base sui vari tipi di ricevitori a 
valvole, dai demodulatori ai circuiti per selezionare ed amplificare il segnale.
 (64 pag.  € 7,50   cod.686)

ABC DELLE RADIO A VALVOLE            ··· NOVITA’··· di N.Neri
Questo volume tratta i singoli circuiti relativi agli apparecchi realizzati con tubi elettronici; 
teoria e pratica delle varie applicazioni che hanno fatto la storia dei primi 50 anni della 
radioelettronica. Offre gli approfondimenti teorici che meglio permettono di affrontare 
l’argomento relativo alla riparazione degli apparecchi in oggetto, nonchè la comprensio-
ne dei più importanti aspetti circuitali. (96 pag.  €10,00 cod.694)

GUGLIELMO MARCONI                                                             di P. Poli
Un vero e proprio sunto cronologico della molteplice e prodigiosa attività di Gugliel-
mo Marconi come inventore tecnico, scienziato e manager. Le varie testimonianze 
sono tratte da dichiarazioni dello stesso Marconi e dei suoi diretti collaboratori.Viene 
introdotta una sequenza dei tentativi intervenuti a comporre la preistoria della tele-
grafia senza fili e della radio, che sta ad illustrare il preambolo dal quale spiccò 
l’onda marconiana. (200 pag. € 12,00   cod. 619)

MONDO SENZA FILI                                                     di G.  Montefinale
L’opera riporta contemporaneamente storia e tecnica delle onde elettromagnetiche, 
dalle prime interpretazioni sulla natura della luce, via via passando per i precursori 
delle radiocomunicazioni e per i trionfi delle installazioni marconiane, fino a raggiun-
gere la radioastronomia, le comunicazioni spaziali e gli aspetti più avanzati delle ra-
diazioni. Non vengono tralasciati nemmeno gli aspetti tecnologici e funzionali dei tubi 
elettronici, dei transistori e dei LASER e MASER, per concludere con una breve ma 
consistente trattazione sul dualismo onde- particelle.  Elegante copertina telata e 
sovracoperta (500 pag.  € 23,20   cod. 627)

RKE COMPENDIUM 1
Un estratto dei più interessanti progetti (Radio - Laboratorio - Hobby vari), pubblica-
ti su RadioKit Elettronica nei primi tre anni, completi di schema elettrico, circuito 
stampato, elenco componenti, istruzioni di montaggio e parte teorico/operativa.
 (224 pag.    € 9,30   cod. 716)
RKE COMPENDIUM 2
Seguendo la medesima impostazione del primo volume, vengono riproposti tutti i 
progetti già pubblicati su RadioKit Elettronica nel periodo compreso tra novembre 
1980 ed aprile 1989. (224 pag.    € 9,30    cod. 724)

L’ASCOLTATORE DI ONDE CORTE                                      di M. Martinucci
Tutto quello che volete sapere su questo affascinante hobby: dalla scelta del ricevi-
tore, alla installazione della antenna, all’aspetto legale. Tutte le frequenze su cui 
trasmettono i radioamatori, i contest e i diplomi, i radiofari, le stazioni di tempo e 
frequenza, il meteoscatter.  (192 pag. € 10.30   SCONTO 50% €5,15    cod. 171)

LEGGI E NORMATIVE                                                            di F. La Pesa
Diritto d’antenna  Leggi e Giurisprudenza di merito - Leggi, decreti, circolari e rego-
lamenti internazionali riguardanti il servizio di radioamatore, CB, radionautica ed 
apparati ricetrasmittenti di libero uso, le disposizioni ministeriali, le leggi che regola-
no l’installazione della vostra antenna e numerose sentenze che sanciscono il diritto 
all’installazione dell’antenna per i radioamatori. Ampia documentazione sui campi 
elettromagnetici e relative leggi regionali. Edizione aggiornata con il D.R.P. in vigore 
dal 1 gennaio 2002. 
 (256 pag. -  €14,50 SCONTO 50%  €7,50 - cod. 082)

I SEGRETI DELLA CITIZEN BANDdi E. e M. Vinassa de Regny
Come si organizza e come si opera da una stazione CB iniziando dalla scelta degli 
apparati e degli accessori, come e dove si installa un’antenna e come si effettua il 
primo collegamento. Ampio spazio è dedicato all’aspetto legale. Non manca un 
pratico dizionarietto dei termini più usati e dei codici di trasmissione. 
 (144 pag. € 11.30   SCONTO 50%  €5,65   cod. 600)

MARCONISTI D’ALTO MARE                                                 di U. Cavina
Questo testo, ricco di dati e riferimenti storici, non è la solita cronistoria da consul-
tare, al contrario, è ravvivato da vicende (testimonianze di un recente passato) che 
in gran parte lo rendono coinvolgente, semplice e scorrevole. É frutto di informazio-
ni raccolte su vecchi e nuovi testi letti e consultati fra i muri di casa, completate da 
esperienze di vita vissuta in virtuale presenza di coloro che l’hanno animata.
 (176 pag.    € 12,90  SCONTO 50%  €7,00 cod. 660)

I SATELLITI METEOROLOGICI                                                di M.Righini
Questo volume intende fornire le informazioni essenziali per il rilevamento e l’inse-
guimento dei satelliti meteorologici, e per la ricezione delle foto e dei dati inviati a 
terra dai trasmettitori di bordo. In appendice vi è la descrizione di una stazione 
amatoriale per la visualizzazione delle immagini ambientali ed una serie di oltre 60 
foto. 
 (€12.90 SCONTO 50% €6,45    cod. 465)

MANUALE DELLE COMUNICAZIONI DIGITALI                            di P. Pitacco
Dopo anni di sperimentazione nel campo delle radio-trasmissioni digitali via radio, 
accompagnate da una personale e continua diffusione di informazioni elementari 
frutto di studio e di esperienza diretta, l’autore ha voluto raccogliere tutti i riferimen-
ti e le informazioni pratiche acquisite. Il libro è  suddiviso in 10 capitoli distinti per 
argomento: i circuiti logici, le apparecchiature per comunicazioni, l’uso del TNC, gli 
strumenti di misura, le tecniche di comunicazione, il DSP e l’autocostruzione di un 
computer. 
 (288 pag. € 18.00   SCONTO 50% €9,00    cod. 309)

GUIDA ALL’ASCOLTO DELLE UTILITY       di Petrantoni e M. Vinassa de Regny
Il volume raccoglie tutti i dati necessari per l’installazione di una stazione d’ascolto, 
descrive ed illustra i vari sistemi di trasmissione, dal codice Morse alle decodifiche 
professionali, tratta gli aspetti legali legati alla pratica del radioascolto, intervallato 
da notizie utili ed alcuni cenni storici. Oltre agli indirizzi di interesse generale quali i 
club di appassionati di radio-ascolto, delle stazioni utility e siti Internet, elenca una 
lista di oltre 1500 frequenze monitorate dagli autori negli ultimi 12 mesi.  
 (84 pag. € 18.50   SCONTO 50% €9,25   cod. 163)
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Rke 7-8/201164

A nno 2011, 150° dall’unità d’Italia, potevano i ra-
dio amatori essere insensibili a tal evento?

No di certo.
Un gruppo di radio amatori italiani (cinque iw1are-

i1abt-ik1rac-iz2jnn-iz0lzc) accomunati da due passioni, 
radio e alpinismo, constatato che esiste una attività in-
ternazionale radiantistica che unisce queste due pas-
sioni, ma che pur troppo l’Italia non ne fa 
parte nonostante che l’Italia abbia le più 
alte e belle montagne dell’Europa, che il 
territorio nazionale italiano è coperto per 
il 35,2 % da montagne che lo attraversano 
da ovest a est (Alpi) e da nord a sud (Ap-
pennini) hanno deciso di far un regalo, 
nel 150° dall’unità d’Italia, ai radio ama-
tori italiani appassionati di montagna: l’ac-
cesso dell’Italia al programma S.O.T.A. in-
ternazionale. S.O.T.A. acronimo di “sum-
mit on the air” che tradotto non letteral-
mente ma per significato vuol dire attività 
radio dalle montagne.

A dire il vero qualcosa di simile al 
S.O.T.A. internazionale esisteva già in Ita-
lia ma era limitato ai soli radio amatori ita-
liani non essendo riconosciuto su scala 
internazionale. Il perché di tale lacuna 
non si è mai capito; poi con la metà del 
2010 anche quest’attività locale è venuta 
a mancare.

I cinque (iw1are-i1abt-ik1rac-iz2jnn-
iz0lzc) capitanati da iw1are hanno preso, 
come si suol dire, il toro per le corna ed 
hanno iniziato il gran passo per l’inseri-
mento dell’Italia nel contesto mondiale 
S.O.T.A..

Non è stato facile, preso contatto con 
l’organizzazione inglese alla fine di gen-
naio 2011 si è reso per prima cosa neces-
sario fare in modo che il regolamento in-
ternazionale e quello nazionale si armo-
nizzassero fra loro (si è voluto tenere an-
cora attivo, modificandolo, il diploma ita-
liano). Dopo alcuni incontri via e-mail 
(sempre in inglese) si è giunti a un accor-
do ed è stato redatto l’ARM italiano. Ora 
era necessario testare le varie cime italia-
ne referenziandole per altezza sia in metri 
che in piedi, trovare le coordinate geogra-
fiche (latitudine e longitudine) sia in gradi 
sia in decimali.

Un lavoro pesante ma stringendo i den-
ti e passo dopo passo com’è abituato un 

buon alpinista si è giunti alla prima cima: il 15 marzo 
2011 (due giorni prima della festa nazionale per 150° 
anniversario) anche l’Italia è entrata nel S.O.T.A. inter-
nazionale. Come il solito quando qualcuno raggiunge 
un traguardo o un obiettivo c’è sempre qualcun altro 
che vanta inesistenti diritti di priorità; fortunatamente il 
tutto è stato chiarito ed ora esiste un solo S.O.T.A. in Ita-

lia.
Le cime referenziate all’ingresso dell’Ita-

lia nel S.O.T.A. internazionale erano un 
piccola parte delle cime esistenti in Italia 
col 1° maggio 2011 la lista delle referenze 
è stata notevolmente ampliata e per evita-
re interferenze con altre liste si è modifica-
ta la numerazione partendo dal 301 invece 
che da 001 così tutti i radio amatori italiani 
e stranieri sanno che le vere cime S.O.T.A. 
sono quelle con numerazione dal 301 in 
poi. La lista non è esaustiva e può essere 
sempre incrementata dal management 
S.O.T.A. italiano di moto proprio o su ri-
chiesta di un radio amatore che fornirà tut-
ti i dati necessari e che verranno valutati 
dal management italiano.

L’attivatore delle cime referenziate da so-
taitalia (per intendersi quelle col numero 
di referenza dal 301 in poi ed unico rico-
nosciuto in campo internazionale) che in-
via la sua relazione di attivazione al mana-
ger S.O.T.A. italiano (info@sotaitalia.it), 
partecipa sia al punteggio internazionale 
sia ai diplomi italiani.

Va per ultimo, ma non meno importante, 
ricordato che possono partecipare sia ai 
diplomi italiani sia al punteggio internazio-
nale anche gli hunters e gli SWL.

Come ultima chicca diciamo che il con-
test organizzato dall’ARI-magenta “fiel day 
cime sota” per il 15 agosto 2011 farà uso 
del regolamento sotaitalia e le cime sono 
quelle referenziate dal 301 in su maggiori 
informazioni contest@arimagenta.it e in-
fo@sotaitalia.it dove si potrà scaricare il 
regolamento ed il log. Speriamo che con 
questa iniziativa di aver qualche appassio-
nato montanaro si porti nello zaino la radio 
e faccia QSO dalle cime.

Buona attività sota e 73 da iw1are – Car-
lo manager nazionale italiano SOTA – 
iqrp # 810
Sito web: http://www.sotaitalia.it.
e-mail: info@sotaitalia.it

S.O.T.A. Internazionale
Ora anche l’Italia c’è

RADIOACTIVITY

I1ABT

IZ2JNN

IZ0LZC

IW1ARE

IK1RAC
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PC nuovo e apparecchi vecchi,
boot DOS su PC recenti
Creare una penna da cui un PC recente possa partire per ottenere una macchina in 
ambiente MS-DOS puro, non una finestra DOS di Windows

RADIO-INFORMATICA

di Daniele Cappa IW1AXR

C hi si occupa di elettronica 
non sempre ha la stessa 
confidenza con questioni 

che riguardano il ramo informa-
tico, ancor di più se il problema 
ha le sue radici nei decenni ap-
pena trascorsi.

La causa scatenante è stata la 
riprogrammazione di un RTX 
VHF civile, un Ducati RT714 di 
cui questa testata si è già occu-
pata (ad opera di IW4BIF e 
IW4AA sul numero di maggio 
2006). I settaggi delle 40 fre-
quenze possibili di questo RTX 
avviene compilando una EPROM, 
con un idoneo software, e quindi 
riprogrammando la EPROM ori-
ginale.. ed ecco il problema, il 
mio programmatore di EPROM, 

inutilizzato da anni, non funziona 
sotto Windows!

L’uso è particolare, ma piuttosto 
comune, vecchi programmi DOS 
che gestiscono attrezzature un 
attimo più specifiche, program-
matori di EPROM, strumenti di 
misura, macchine utensili o altre 
attrezzature con collegamento 
seriale o parallelo, gestite da pro-
grammi che “a volte” girano an-
che in finestra di windows, ma “a 
volte” non ne vogliono sapere. 
Spesso la gestione avveniva 
esclusivamente da floppy su cui 
era possibile salvare le imposta-
zioni come l’intera lavorazione.

Questa potrebbe essere una 
possibile soluzione, anche se 
non risolviamo certamente ogni 
problema possibile! Il vecchio 
DOS non aveva problemi con i 

device allora comuni, ma con 
qualcosa di più recente… dun-
que niente porte USB, niente ta-
stiere USB, lettori CD, anche una 
seriale dotata di slot PCI ha biso-
gno dei suoi driver, per peraltro 
ho reperito presso il sito del pro-
duttore.

Nel caso avremmo più soluzio-
ni per utilizzare una macchina 
recente in ambiente MS-DOS 
puro, un CD o una penna USB, 
o analoga memoria flash, con su 
caricato quanto è necessario al 
PC per eseguire il boot. Vedremo 
dunque come preparare parten-
do da zero i due supporti e come 
eventualmente passare da un 
supporto all’altro dato che il CD 
da cui tutti i PC possono effettua-
re il boot, non è una memoria su 
cui è possibile scrivere… dun-Fig.  1 - La schermata hp USB disk

Fig. 2 - Nero, da dove prelevare i file system
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que a volte una pennetta è pre-
feribile dato che questa si com-
porta come un floppy enorme o 
come un hard vero.

La penna USB

La prima soluzione, recuperia-
mo una penna USB vecchietta, 
una da 32 Mbyte va benone (me-
glio del vecchio hard da 20 me-
ga…), un floppy su cui ci sia uno 
degli ultimi MS-DOS, e qui è me-
no facile.

Le versioni MS-DOS “pure”, 
anche più recenti, non sono viste 
dalle moderne macchine, ovvero 
il lavoro effettuato con questo 
metodo NON funziona con ver-
sioni MS-DOS fino alla 6.22; so-
no invece perfettamente compa-
tibili i DOS contenuti nelle ver-
sioni di Windows fino al 98/ME 
che conservano comunque una 
buona compatibilità nei confron-
ti di software più datato. Nulla 
vieta comunque di effettuare al-
cune prove impiegando uno dei 
tanti freedos reperibili in rete con 
una certa facilità.

Vediamo dunque la lista com-
ponenti (!):

la penna USB, anche piccoli-•	
na, oppure una vecchia sche-
da SD con annesso adattatore 
USB. Esemplari da 8 a 64 Mb 
sono generalmente inutili per 
altri scopi e adatti alle nostre 
necessità.
un floppy formattato con il si-•	
stema operativo da inserire nel-
la penna USB, ovvero un disco 

di ripristino win98/me o una 
penna su cui è già stata esegui-
ta questa operazione o ancora 
un CD di boot preparato in pre-
cedenza, magari partendo da 
un più reperibile immagine 
ISO.
il software adatto a formattare •	
la penna e inserire un sistema 
operativo esterno, ovvero non 
quello in uso attualmente sulla 
macchina, nello specifico in-
stalleremo sul PC in uso “HP 
USB Disk Storage Format Tool”, 
reperibile dovunque semplice-
mente dando in questa stringa 
in pasto a qualsiasi motore di 
ricerca. Per preparare un CD 
è necessario “il solito Nero”
Un PC, in questo caso sotto 

WinXP, su cui installare detto sof-
tware e dotato di lettore floppy, 
se il nostro disco di sistema è su 
un vecchio floppino

Un PC che sia in grado si sce-
gliere da che unità a disco par-
tire e che includa tra questi la 
penna USB e il CD…

Lanciata l’utility HP USB Disk…  
assomiglia in modo imbarazzan-
te alla opzione di formattazione 
di windows, non dobbiamo fare 
altro che scegliere l’unità da for-
mattare e quella da cui attingere 
il sistema operativo.

Nell’esempio in figura 1 la pen-
na da formattare DOS è l’unità 
“J:”, mentre l’origine dei file di si-
stema è l’unità “M:”, chiaramen-
te se il sistema risiede su floppy 
avremmo quale sorgente l’unità 
“A:”.

L’operazione è veloce e dopo 
pochi secondi abbiamo il nostro 
device USB formattato e dotato di 
sistema operativo da cui il PC è 
già in grado di effettuare il boot, 
dunque non ci resta che ricopia-
re i file DOS necessari, autoexec, 
config e il software necessario al-
le nostre esigenze.

L’editor dei file potrà avvenire 
sia in ambiente MS-DOS, utiliz-
zando il vecchio Norton editor 
(ne.com) o l’edit del DOS, così 
come sotto windows utilizzando 
blocco note o analogo. Non do-
vremmo in alcun caso utilizzare 
wordprocessor o editor html che 
inseriscono nel testo ASCII carat-
teri di controllo.

Dopo qualche prova la nostra 
macchina dos è pronta e comple-
ta, possiamo dunque trasferire il 
tutto su un CD, da cui non è cer-
to che il nostro software funzioni, 
ma che conserveremo gelosa-
mente per metterci al riparo da 
eventuali “crash” del sistema, 
dunque ora…

…prepariamo il CD

E’ conveniente procedere pri-
ma alla preparazione della pen-
na dove le modifiche sono più 
immediate, sul CD ogni modifica 
sottintende buttare il CD appena 
scritto, oppure cancellare il sup-
porto riscrivibile.

Impiegheremo il solito Nero (la 
versione 6.5.5 va bene), tra le op-
zioni di masterizzazione è pre-
sente “CD-.ROM (boot)” (figura 

Sequenza di lettura del programmatore di Eprom
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2), che si comporta in modo as-
solutamente analogo al software 
HP citato prima e ci chiede il dri-
ve ove risiede il sistema da trasfe-
rire sul CD, spunteremo quindi 
“boot logical drive” e inseriremo 
l’unità logica che contiene il si-
stema operativo. A questo si ag-
giunge l’emulazione dell’hard 
disk (o del floppy, se questa è la 
nostra necessità), opzione anche 
essa da spuntare. Quando il PC 
effettuerà il boot da questo CD ci 
troveremo sul disco C:, se abbia-
mo scelto l’emulazione dell’hard, 
o sul disco A: se abbiamo scelto 
l’emulazione del floppy.

A questo punto procediamo co-
me sempre, trascinando i file ne-
cessari nella finestra di sinistra 
(figura 3) e procediamo alla ma-
sterizzazione come al solito aven-
do cura di scegliere la velocità di 
scrittura più bassa possibile. 

Scelta che ci mette, per quanto 
possibile, al riparo da problemi 
legati a lettori CD non più giova-
nissimi.

A questo punto abbiamo il sup-
porto che abbiamo scelto da cui 
un PC recente è un grado di ef-
fettuare il boot. Resta inteso che 
l’hard utilizzato normalmente da 
windows, formattato in NTFS, non 
è visibile dal DOS, dunque la sua 
integrità non è minacciata dalle 
nostre prove.

Attenzione al comando DOS 
fdisk, questo è perfettamente in 
grado di far danni alle partizioni 
dell’hard “vero” del PC… anche 
se il DOS apparentemente non 
lo vede!!

Al contrario il lettore CD po-
trebbe essere utilizzato, ammet-
tendo di caricare i driver neces-
sari, esattamente come avremmo 
fatto una quindicina di anni fa.

Il risultato che ho ottenuto è 
quanto ci si aspettava, come si 
vede nella sequenza delle foto il 
programmatore di EPROM pro-
gettato a su tempo da IW3GRX e 
IW3GRW, controllato via seriale, 
funziona perfettamente e la 
EPROM è letta e riscritta senza 
alcun problema. Il PC è un Pen-
tium 4  a 3 Giga dotato di scheda 
seriale PCI della NetMos, Ho ef-
fettuato altre prove con un dual-
core a 2 Giga con seriale a bor-
do e risultati assolutamente ana-
loghi.

Concludo con i ringraziamenti 
di rito, Marco IW1DGK, Salvo 
IW1AYD, che come sempre han-
no sopportato le mie stranezze e 
perso parte del (sempre pochis-
simo) tempo libero per effettuare 
alcuni test sui PC di casa. Una 
nota di merito al Prof Cantaro, 
dell’Istituto Majorana di Gela che 
con un suo scritto pubblicato sul 
sito dell’istituto mi ha messo sulla 
giusta strada.

Fig. 3 - Selezionare e trascinare i file necessari

Foto 1 - Prompt DOS
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RADIOASTRONOMIA AMATORIALE
Come iniziare e con quali prospettive

RADIOASTRONOMIA

di Franco Perugini

I l gruppo CRBR (Centro Ra-
dioastronomico Bagnara di 
Romagna www.CRBR.it) è 

una associazione di radioamato-
ri fondata con lo scopo di prati-
care e diffondere le osservazioni 
radioastronomiche e pertanto i 
risultati ottenuti in questa sede 
possono essere utilizzati come 
base per evidenziare le caratte-
ristiche di una installazione ra-
diamatoriale in grado di operare 
in questo affascinante campo. 

Vengono descritte le osservazioni 
che sono alla portata di un ama-
tore evoluto che dispone preferi-
bilmente di un sistema di ricezio-
ne con antenna parabolica ope-
rante nella gamma dei GHz. Al 
riguardo sono già comparsi nu-
merosi articoli su varie riviste ma 
si cercherà qui di evidenziare 
l’aspetto tecnico che è alla base 
delle osservazioni in modo da po-
ter valutare i risultati ottenuti. Non 
è possibile con mezzi amatoriali 

compiere osservazioni radioa-
stronomiche oltre a quelle che 
comprendono le più potenti ra-
diosorgenti, ma è possibile valu-
tare il proprio apparato ricevente 
evidenziando alcuni aspetti della 
catena RF che normalmente sono 
trascurati nelle normali attività 
radioamatoriali e che invece so-
no fondamentali per l’attività di 
ricezione radioastronomica

In fig.1 la catena ricevente ope-
rante al CRBR con evidenziati i 

Fig. 1 - Il ricevitore operante presso il CRBR. Evidenziati gli elementi utilizzati nella ricezione radioastronomica.
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punti qualificanti della stessa.
La conversione a 144MHz con-

sente di utilizzare un transceiver 
per attività radioamatoriali com-
mutando l’uscita dal primo mixer 
o sulla catena indicata o sul RTX 
(non indicato). Si evidenzia co-
me rivelatore finale la presenza 
di un sistema SDR che consente 
una facile lettura e archiviazione 
dei risultati pur con i limiti spie-
gati in seguito. Notare come la 
catena di amplificazione com-
plessiva non sia eccessiva doven-
do privilegiare la stabilità e po-
tendo utilizzare un sistema di ri-
velazione software molto effica-
ce.

Il ricevitore a potenza totale

La catena ricevente del ricevi-
tore operante al CRBR è sostan-
zialmente identica come concet-
to sia che si tratti di un apparato 
amatoriale con parabola da 7 m 
come nel nostro caso,sia che si 
tratti di un sistema con parabola 
da 100 m di diametro. All’uscita 
della catena di IF vi è necessa-
riamente un rivelatore quadrati-
co per la misura della potenza 
del segnale RF essendo questa la 
grandezza che verrà misurata al 
passaggio delle radiosorgenti. 
Non può essere presente il CAG 
volendo misurare la potenza ri-
cevuta su una scala di tempi che 
arriverà ai minuti. La misura del-
la potenza ricevuta è pertanto 
elaborata da un computer su cui 
poter registrare e valutare nel 
tempo l’andamento dell’ampiez-
za. Per sfruttare l’intera banda IF, 
si dovrebbe operare direttamen-
te sulla IF stessa, progettando un 
rivelatore a larga banda e ade-
guando i livelli di segnale. La 
possibilità offerta da un sistema 
SDR consente però di ottenere 
risultati quantificabili con facilità 
e pertanto viene utilizzata per 
evidenziare i risultati ottenuti an-
che rinunciando a parte della 
sensibilità ottenibile.

Poiché il passaggio di una ra-
diosorgente viene visto come un 
aumento del rumore termico 
all’uscita della antenna è natura-
le operare in gradi kelvin come 
unità di misura della sensibilità 
del sistema. 

In fig. 2 la temperatura equiva-
lente all’ingresso di un ricevitore 
che consente di caratterizzare la 
qualità dello stesso in termini di 
cifra di rumore. La relazione fra 
cifra di rumore e T è:

T = (F-1) Tamb

dove F è la cifra di rumore espres-
sa linearmente e Tamb è gene-
ralmente 290 K essendo la tem-
peratura a cui si è misurato F.

Il ricevitore è così visto come 
ideale più un generatore di ru-
more all’ingresso caratterizzato 
da una temperatura equivalente 
(rumore in eccesso). 

Se ad esempio il ricevitore ha 
una cifra di rumore di 0.7dB si 
avrà:

F = 10(0.7/10) = 1.175

T = (1.175-1)290 = 50 K
 
La catena di ricezione è com-

pletata dall’antenna che presen-
ta a sua volta una temperatura 
equivalente (non legata alla tem-
peratura ambiente a cui è l’an-
tenna) dovuta a diversi fattori. 

Il primo è dovuto alla presenza 
della superficie della Terra e di 
eventuali ostacoli nelle vicinanze 
che vengono visti come corpi cal-
di rispetto al cielo freddo su cui 
punta l’antenna. La presenza dei 
lobi della stessa inevitabilmente 
“riscalderà” il cielo puntato e nor-
malmente la valutazione della 

temperatura equivalente di an-
tenna è difficile non basandosi su 
parametri immediatamente mi-
surabili.

Il secondo è dovuto alla rice-
zione di un fondo del cielo fred-
do dovuto oltre che alla presenza 
della radiazione fossile (2.75 K) 
a vari fenomeni fisici di disturbo 
quantizzabili come inferiori a  
10 K operando a 10 GHz.

La formula che somma i vari 
contributi all’ingresso del ricevi-
tore è la seguente:

Teq = Tantenna + Tricevitore

TeqR = Teq + Tricevuta

La temperatura equivalente ri-
cevuta è la somma di tre termini, 
i primi due sono dovuti a carat-
teristiche dell’apparato, il terzo è 
la temperatura (equivalente ad 
una potenza) della sorgente ra-
dioastronomica che si vuole rice-
vere.

E’ necessario considerare nella 
formula tutte le cause di attenua-
zione segnale come la presenza 
di commutatori nel caso si operi 
in ricetrasmissione o la presenza 
di attenuazioni dovute alla posi-
zione del ricevitore (o almeno 
della sua parte LNA).

La potenza in uscita dal rivela-
tore quadratico è data da:

Pu = G  TeqR

dove G è il guadagno dell’intero 
sistema.

Il passaggio di una radiosor-
gente è evidenziato da:

Pu = GTeqR – GTeq
        = GTricevuta

Dobbiamo dunque registrare il 
passaggio della radiosorgente 
come differenza fra il fondo rice-
vuto e l’aumento di potenza do-
vuto alla temperatura in eccesso 
fornita dalla radiosorgente che 
passa davanti all’antenna.

Sensibilità del ricevitore

Operando per differenza, ap-
parentemente i termini di rumore 
dovuti all’antenna e al ricevitore 
scompaiono consentendoci di 

Fig. 2 - Ricevitore equivalente alla somma 
di un dispositivo ideale più una re-
sistenza in ingresso alla tempera-
tura T dipendente dalla cifra di ru-
more dello stesso.
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amplificare a piacere il solo se-
gnale utile. Purtroppo non è 
completamente vero dovendo 
considerare sia il filtraggio del 
segnale che la sua stabilità.

Rivelando la potenza su una 
banda di frequenza pari alla lar-
ghezza del canale IF si ha un ru-
more residuo dovuto sia alla ban-
da B che alla costante di tempo 
di integrazione del filtro utilizza-
to per livellare l’uscita (fig. 3).Si 
noti che in figura vi è la rappre-
sentazione analogica del rivela-
tore più filtro mentre in realtà il 
rivelatore e integratore sono 
completamente digitali essendo 
ottenuti dal software dell’ SDR. I 
risultati sono gli stessi

Segnale minimo rilevabile =

=  (kelvin)

Teq = temperatura equivalente 
in ingresso puntando il cielo fred-
do
B = banda passante rivelata
 = tempo di integrazione (RC 
nel caso di filtro analogico)

Il segnale minimo rilevabile si 
considera 5 volte la temperatura 
equivalente diviso la radice qua-
drata del prodotto B.

Dobbiamo pertanto rendere 
grande il valore B in modo da 
rendere più piccolo possibile il 
rumore residuo al fine di poter 
osservare radiosorgenti deboli. 
Prendiamo ad esempio un cana-
le IF di larghezza 44 kHz dovuta 
ad un rivelatore basato su scheda 
audio su computer e poniamo 

 = 10 s in grado di farci vedere 
senza distorsione fenomeni con 
durata di almeno 50 s.

Segnale minimo rilevabile = 

= 

= 

= 

Diventa importante poter valu-
tare Teq del sistema in quanto la 
sensibilità dipende da quanto at-
tenueremo questo valore.

Prima di procedere nella valu-
tazione della sensibilità è neces-
sario considerare la stabilità del 
sistema.

La potenza Pu in uscita è otte-
nuta attraverso un fattore di am-
plificazione G che è ininfluente 
una volta ottenuta la calibrazione 
della catena di ricezione solo se 
è più stabile rispetto alla sensibi-
lità desiderata.

Si consideri di aver misurato 
una Teq del sistema di 100 K e di 
avere pertanto una sensibilità nel 
caso precedente di 100/130 = 
0.77 kelvin. Valutiamo che su mi-
nimo 300 s la variazione di gua-
dagno non debba valere più di 
100/300 = 0.33 K per poter ope-
rare con sensibilità complessiva 
attorno al grado kelvin. 

Sensibilità complessiva massima 
= 1.0 K
Variazione massima guadagno = 
1/300 = 0.014 dB

Il guadagno deve rimanere sta-
bile meglio di 14 millesimi di dB 
per almeno 300 s. 

Più si aumenta il fattore di ridu-
zione del rumore agendo sia sul-
la banda passante che sulla co-
stante di tempo di integrazione, 
più è necessario disporre di ele-
vata stabilità del guadagno com-
plessivo.

Nulla è ancora stato detto sugli 
aspetti pratici dell’apparato co-
me ad esempio la dimensione 
dell’antenna e la frequenza di la-
voro e a tal fine introduciamo un 
calibratore ottimale e cioè la Lu-
na.

La Luna come calibratore 
radioastronomico

La Luna emette energia esclu-
sivamente in quanto corpo riscal-
dato dal Sole e pertanto può es-
sere considerata un corpo nero. 
Il flusso di energia emesso è pro-
porzionale alla temperatura  
(225 K) e alla frequenza conside-
rata (10 GHz) attraverso la rela-
zione

S =   T  f²

 è la costante di proporzionalità 
che lega T (temperatura del cor-
po in esame), f (frequenza di la-
voro) al flusso emesso.

L’angolo sotto cui si vede la lu-
na è 0.5° per cui comprendendo 
tutto l’angolo solido di emissione 
si ha un flusso di:

S = 42000 Jy equivalenti a 
4.2-23 (W/m²Hz)

Il flusso è misurato in jansky in 
onore della prima persona che 
rilevò energia radio proveniente 
dallo spazio e 1 Jy = 1.0-26 W/
m2Hz.

Partendo dal valore indicato e 
modificando la frequenza di ri-
cezione si deve operare una cor-
rezione quadratica. Ad esempio 
operando a 21 cm (1.428 GHz), 
che è una frequenza fondamen-
tale in radioastronomia, il flusso 
diminuisce di un fattore 49 es-
sendo il rapporto fra frequenze 
pari a 7.

Il flusso realmente ricevuto di-
pende dal fascio di antenna uti-
lizzato che, se è superiore o 
uguale a 0.5°, raccoglierà l’inte-
ro flusso, mentre se inferiore rac-
coglierà in proporzione 

Sricevuto = Stotale  (/0.5)² 

 è la larghezza del fascio di 
una antenna parabolica con dia-
metro D operante a lunghezza 
d’onda . Dalla formula si vede 
che con antenna di 4 m di dia-
metro e con  di 3 cm si ha un 
fascio di 0.525°, limite per la ri-

Fig. 3 - Rappresentazione analogica del 
rivelatore più filtro del primo ordi-
ne passa basso come integratore 
del segnale.
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soluzione dell’intera Luna.
Operiamo con questo diametro 

di antenna e calcoliamo l’area 
efficace di cattura valutando in 
½ l’efficienza dell’illuminatore

Aefficace = 

=6.28 m²

Fra potenza e gradi kelvin esi-
ste la relazione P = T1.3610-23 
che si applica all’uscita dell’an-
tenna ricevente per cui (con solo 
una polarizzazione ricevuta) per 
unità di banda:

Tluna = 

= 100 (K/Hz)

Se si vuole operare a 21 cm 
(1.428 GHz) e si vuole utilizzare 
la Luna come calibratore la tem-
peratura in eccesso diminuisce 
di un fattore 49 essendo il rap-
porto fra lunghezze d’onda pari 
a 7 facendola apparire con solo 
2.04 K di eccesso richiedendo 
particolare cura. Si noti come al 
diminuire della frequenza di la-
voro aumenti il fascio di antenna 
ma, superato il valore di 0.5°, non 
si ottengono aumenti di flusso ri-
cevuto. Operando a 3 cm con 
una antenna di 7 m di diametro 
come quella installata a Bagnara 
il fascio risulta inferiore (circa 
0.3°) facendo diminuire il flusso 
Luna a 15.000 Jy che vengono 
compensati dalla maggiore area 
efficace di cattura. Operando a 
21 cm si ha pertanto una perdita 
di un fattore 49 per la frequenza 
ma un guadagno di un fattore 
(3.5/2)2 = 3 per il recupero do-
vuto al rapporto dei diametri. La 
dimensione dell’antenna con-
sente così di avere una Tluna a 
21 cm di 23 = 6.0 K. Diminuen-
do il diametro della parabola di-
sponibile cala la superficie di 
cattura rendendo praticabile 
l’osservazione della luna solo a 
3cm di lunghezza d’onda. 

Operiamo ora a 3 cm con la 
parabola da 4 m e valutiamo 
l’uscita del nostro apparato al 

passaggio della Luna utilizzando 
il fattore di riduzione rumore ipo-
tizzato precedentemente. 

Puntando il cielo freddo si re-
gistra il valore della potenza letta 
(in una opportuna scala dipen-
dente dal sistema di misura, ad 
es. in volt) come Leq, si ottiene 
poi il valore del transito della Lu-
na come LeqR e si applica la re-
lazione

=

La formula ottenuta è molto si-
gnificativa in quanto consente di 
valutare la temperatura equiva-
lente dell’apparato partendo dal 
valore noto della temperatura 
della luna (100 K nell’esempio) e 
moltiplicandolo per un rapporto 
ottenuto da due letture di poten-
za. Supponiamo che LeqR sia 
stato letto come doppio di Leq (la 
lettura si è raddoppiata tra fondo 
e passaggio)da cui

LeqR-Leq diviene 2-1 = 1 per 
cui Teq = Tluna. Un aumento 
della potenza di 3 dB (raddop-
pio) identifica la Temperatura 
equivalente (pari a Tantenna + 
Tricevitore) come uguale a quel-
la della Luna (100 K). 

Come limite inferiore di possi-
bile ricezione del-
la luna, con an-
tenna da 0.6m di 
diametro si avrà 
una Tluna ricevu-
ta di 1000.0225 
= 2.25 K (dove il 
fattore 0.0225 è il 
rapporto al qua-
drato fra i diame-
tri 0.6 e 4) para-
gonabile allo spo-
stamento in fre-
quenza a 21 cm 
ed è di nuovo il li-
mite pratico per la 
ricezione con nor-
mali apparati.

Ovviamente meno aumenta la 
potenza in uscita al passaggio 
della luna, peggiore è la catena 
RF in termini di Temperatura 
equivalente. Il denominatore 
della formula precedente tende 
a 0 se la potenza letta al passag-
gio tende a quella del fondo con 
conseguente fattore moltiplicati-
vo che fa aumentare il rumore 
equivalente della catena. Notate 
come il coefficiente di riduzione 
di cui abbiamo parlato prece-
dentemente debba ridurre que-
sto termine in modo da poter evi-
denziare il passaggio della ra-
diosorgente. Il calibratore lunare 
(almeno a 10 GHz) è molto più 
potente delle normali radiosor-
genti disponibili per cui consen-
te di caratterizzare l’apparato 
con buona precisione. Non si so-
no fatte ipotesi di come si possa 
puntare la Luna in quanto qual-
siasi mezzo è adeguato a patto di 
poter evidenziare il massimo del 
transito. 

In fig. 4 il transito della Luna al 
CRBR utilizzando un software 
che utilizza la scheda audio del 
computer. Le impostazioni sono: 
0.5 dB/div, 2 sec costante di in-
tegrazione, 20 s/div velocità di 
registrazione. La costante di in-
tegrazione è bassa ma il passag-
gio della luna produce un segna-
le di 2.5 dB in eccesso non richie-
dendo pertanto nessun accorgi-
mento particolare. La parte infe-
riore dell’immagine contiene la 
visualizzazione dell’intero spet-
tro di 44 kHz ricevuto da cui si 
evidenzia l’assenza di segnali 
spuri. Per le considerazioni pre-

Fig. 4 - Passaggio della luna al CRBR.
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cedenti l’eccesso di rumore è di 
circa 100 K e dalla formula pre-
cedente:

La temperatura equivalente a 
Tantenna + Tricevitore è pertan-
to di 130 K.

Ricordiamo che se siamo in 
grado di misurare Tricevitore con 
tecniche non radioastronomiche 
possiamo valutare Tantenna che 
avevamo descritto come non fa-
cile a calcolarsi. Nel corso dei 
calcoli si è ipotizzato che il coef-
ficiente di illuminazione della 
parabola sia ½ e ciò è da valuta-
re a posteriori in quanto una 
eventuale stima troppo ottimisti-
ca porterebbe ad un maggiore 
flusso della Luna del reale. Se si 
dispone di un ricevitore con buo-
na cifra di rumore e si ottiene una 
Teq molto alta (4 o 5 volte il valo-
re del ricevitore) si deve pensare 
ad una antenna inefficiente o 
molto piccola ma, essendo il dia-
metro assolutamente misurabile, 
rimangono un cattivo illuminato-
re, disallineamenti geometrici o 
perdite di tratta non previste a 
giustificare gli scarsi risultati.

La tabella riporta i flussi delle 
più potenti radiosorgenti a  
178 MHz e 10 GHz in Jy. Tolto il 
sole che è estremamente potente 
ma con emissione dipendente 
dallo stato (attualmente abbiamo 
un sole quieto) si evidenzia come 
i flussi siano almeno 70 volte in-
feriori a quello lunare (Cassiope-
ia) calando poi nel caso dei pia-
neti (Giove)a valori inferiori a più 
di 1000 volte. Ci si deve aspetta-
re dunque di avere livelli in kelvin 
all’uscita di antenna da 0.75 K a 
1.5 K (Sagittario,Taurus, Cassio-
peia) ancora affrontabili con i 

mezzi descritti per arrivare a Gio-
ve, Virgo, Andromeda che pre-
senteranno valori attorno a  
0.075 K non misurabili se non 
con adeguata banda passante, 
elevata costante di integrazione, 
alta stabilità del sistema. Se si di-
spone di antenna parabolica con 
diametro superiore ai 4 m presi 
ad esempio si avrà un aumento 
del flusso in proporzione quadra-
tica per le radiosorgenti deboli 
fermo restando che 30 unità di 
flusso sono non facili da eviden-
ziare con un apparato amatoria-
le. Le radiosorgenti al di fuori del 
sistema solare operano con un 
meccanismo di emissione non 
definito dalle leggi del corpo ne-
ro ma bensì da emissione di sin-
crotrone che fa aumentare l’ener-
gia al calare della frequenza. È 
più facile pertanto osservare que-
ste radiosorgenti attorno ai 100-
400 MHz che a 10 GHz con op-
portune antenne.

Le considerazioni svolte porta-
no a concludere che un appara-
to per ricezione radioastronomi-
ca debba essere necessariamen-
te stabile come guadagno in ma-
niera superiore (almeno qualche 
volta) del segnale minimo che si 
vuole ricevere. Ottenuto questo 
primo risultato curando stabilità 
termica ed elettrica si può ope-
rare con una banda passante 
rivelata sufficientemente am-
pia da consentire, unita ad 
una costante di tempo di 
integrazione da 1 s a 
10 s, di rivelare se-
gnali inferiori a 0.1 
K. L’esempio por-
tato per il pas-
saggio lunare 
utilizza una 
banda di 44kHz 
che limita l’uti-
lizzo di antenne 
di piccolo dia-
metro soltanto al 
Sole e alla Luna. In 
questa circostanza 
meglio utilizzare il rive-
latore quadratico a diodo 
su banda da 1 MHz a 2 MHz gua-
dagnando un fattore 20 nella ri-
duzione del rumore. L’aspetto 
della stabilità complessiva 
viene generalmente sot-
tovalutato non essendo si-

gnificativo nella normale attività 
di ricezione con accoppiamenti 
segnale in alternata e non a rile-
vazione della potenza totale per 
cui si invita l’amatore che vuole 
cimentarsi in osservazioni radio-
astronomiche a valutare preven-
tivamente la stabilità del sistema 
semplicemente puntando il cielo 
freddo (e privo di sorgenti) e mo-
nitorando per vari minuti il valore 
della potenza in uscita una volta 
ottenuto uno zero mediante offset 
con successiva amplificazione. 
La scala di riferimento è il pas-
saggio della Luna che consentirà 
di stimare il rumore di sistema e 
conseguentemente di poter valu-
tare la necessaria stabilità.

In fig. 5 l’antenna da 7 m di dia-
metro operante presso il CRBR 
che contribuisce adeguatamen-
te ad ottenere buoni risultati ra-
dioastronomici potendo disporre 
di una superficie efficace di cat-
tura adeguata. 

	 178MHz 	 10GHz
Giove 		  30
Virgo 	 970 	 30 
Taurus 	 1420 	 500 
Cignus 	 8100 	 100
Cassiopeia 	 11000 	 600
Sagittario 		  300
Luna 		  42000
Sole 		  > 2.000.000

Flusso in Jy delle Radiosorgenti princi-
pali

Fig. 5 - Antenna da 7 m di diametro ope-
rante presso il Centro Radioastro-
nomico Bagnara di Romagna www.
CRBR.IT
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Esperimenti con piccoli 
trasmettitori FM
Mettiamo mano al saldatoio

PER COMINCIARE

di Umberto Bianchi I1BIN

F requentando la sezione 
ARI della mia città, ho avu-
to modo di incontrarmi con 

le nuove leve di aspiranti radio-
amatori. A differenza di quanto 
avveniva negli ormai lontani anni 
in cui mi trovavo nelle loro posi-
zioni e mi cimentavo con piccole 
realizzazioni che erano partite, 
anni prima, dai ricevitori radio a 
cristallo di galena per passare 
poi ai ricevitori monovalvolari e 
giungere alle prime superetero-
dine per onde corte, fino a quel-
le a doppia e tripla conversione, 
un percorso pieno di ostacoli, 
molti insuccessi ma anche gran-
di soddisfazioni, le nuove gene-
razioni ignorano questo tipo di 
trafila. Trovano già tutto confezio-
nato, pronto a essere utilizzato, 
più o meno correttamente, e non 
sanno, a volte, nemmeno usare 
bene il saldatoio.

Da qualche tempo ho proposto 
progetti semplici da realizzare, 
sperando di sollecitare la loro cu-
riosità e di indurli a realizzare 
qualche semplice accrocchio 
che li potesse instradare nel per-
corso dell’autocostruzione. Con 
questo nuovo articolo voglio pro-
porre alcuni semplici apparati 
che consentono di irradiare, in 
FM, segnali di bassa potenza, ta-
li da non disturbare nelle vici-
nanze, ma in grado di permette-
re di eseguire le loro prime prove 
di trasmissione, di sperimentare 
antenne autocostruite e di rileva-
re le loro caratteristiche di irra-
diazione.

Mi perdonino i “califfi” e coloro 
che si limitano ad acquistare 
quello che altri hanno costruito 
per loro, senza rendersi conto di 
quello che avviene dentro e fuo-
ri dall’apparato commerciale; è 

meglio che passino oltre senza 
sprecare il loro tempo prezioso.

Oltre agli aspiranti OM, vi sono 
però ancora molti entusiasti spe-
rimentatori che usano semplici 
trasmettitori FM, come quelli che 
verranno descritti qui di seguito, 
per le loro prove e a essi è anche 
dedicato questo articolo.

Tutti i circuiti che seguono e 
che impiegano componenti di fa-
cile reperibilità, sono alimentati 
con tensioni da 3 a 6 V e sono in 
grado di coprire distanze di circa 
1 km; possono essere eventual-
mente modificati, sia per incre-
mentarne la potenza, sia per mo-
dificare la frequenza di trasmis-
sione oltre al tipo di segnale del-
la modulazione.

Il primo tipo di trasmettitore, il-
lustrato nella figura 1, è proba-
bilmente il più semplice di que-
sta serie. Il segnale trasmesso da 

Materiali relativi allo schema di figura 1

(tutti i resistori sono da ¼ W – 5 %)
R1, R2 = 10 k
R3 = 5,6 k 
R4 = 68 
C1 = 0,47 F – ceramico a disco
C2 = 10 nF - ceramico a disco
C3 = 4,7 pF - ceramico a disco
C4 = 0,1 F – ceramico a disco
C5 = Trimmer – vedi testo
Q1 = Transistore NPN tipo 2N2222, BF494, 
ecc. o equivalente
L1 = vedi testo
ANT. 1 = vedi testo
MIC. 1 = Microfono elettrostatico
S1 = Interruttore unipolare a slitta
B1 = Batteria o alimentatore da 3  6 volt

Fig. 1
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questo apparato può essere rice-
vuto, da un normale ricevitore 
FM, entro una distanza di 100 
metri circa. Questo circuito, che 
malgrado la sua semplicità offre 
eccellenti prestazioni, è ideale 
per essere usato come un micro-
fono senza fili. Poiché il circuito 
non è munito di uno stadio am-
plificatore audio, occorre parla-
re direttamente nel microfono 
MIC 1.

L’induttore L1 è costituito da un 
avvolgimento, in aria, di 4 spire 
usando filo di rame del diametro 
di 1 mm, avvolgendolo su un sup-
porto da 1 cm. Il numero delle 
spire che compongono L1 può 
essere variato per ottenere un 
circuito che possa generare se-
gnali nella banda alta delle VHF 
(2 o 3 spire) o nella banda bassa, 
quella compresa fra 50 e 80 MHz 
(5  7 spire). Operando nella 
banda bassa VHF ci possono es-
sere delle interferenze dai se-
gnali TV e verso la loro ricezione 
sui canali A e B.

Il condensatore C5 può essere 
un trimmer con un valore capa-
citivo compreso fa i 20 pF e i 40 
pF. Il trasmettitore, come indica 
lo schema, può essere alimenta-
to da 3 a 6 volt. Se si vuole incre-
mentare la potenza di uscita, si 
può aumentare la tensione di ali-
mentazione fino a 9 volt e, in que-
sto caso, occorre aumentare il 
valore di R4, portandolo da 68  
a 120 .

L’antenna è costituita da un filo 
lungo da 10 a 40 cm, collegato 
alla seconda spira di L1; questo 
filo può essere sostituito da uno 
stilo telescopico.

Per sintonizzare l’apparato de-
scritto, basta semplicemente sin-
tonizzare il vostro ricevitore su un 

punto libero da segnali nella 
banda FM e regolare, poi, C5 fi-
no a che non udite il segnale pro-
veniente dal vostro trasmettitore. 
Parlate poi vicino al microfono 
per controllare la riproduzione 
del suono. Se, allontanando il ri-
cevitore dal trasmettitore, il se-
gnale scompare, probabilmente 
vi siete sintonizzati su un segnale 
spurio o su una frequenza armo-
nica. In questo caso, occorre sin-
tonizzare nuovamente il circuito 
oscillante del trasmettitore e ripe-
tere la prova.

Nella figura 2 viene mostrato un 
nuovo circuito che è quasi iden-
tico al primo, fatta eccezione per 
un secondo transistore che viene 
aggiunto, con un accoppiamen-

Materiali relativi allo schema di figura 2
(tutti i resistori sono da ¼ W – 5 %)
R1, R4 = 10 k
R2 = 220 k
R3 = 22 k
R5 = 5,6 k
R6 = 68 
C1 = 10 F – 16 Vl – elettrolitico
C2 = 1 F - a film metallico o elettrolitico
C3 = 10 nF – ceramico a disco
C4 = 4,7 pF – ceramico a disco
C5 = 0,1 F – ceramico a disco
C6 = Trimmer - vedi testo
Q1 = Transistore PNP tipo 2N2907 
Q2 = Transistore PNP tipo 2N2222 
L1 = vedi testo
ANT. 1 = vedi testo
MIC. 1 = Microfono elettrostatico
S1 = Interruttore unipolare a slitta
B1 = Batteria o alimentatore da 6  9 volt 
(vedi testo)

Materiale relativo allo schema di 
figura 3

(tutti i resistori sono da ¼ W – 5 %)
R1 = 1 M
R2, R4 = 10 k
R3, R6 = 100 
R5 = 4,7 k
Q1, Q2 = Transistore NPN tipo 
2N2222 
L1 = vedi testo
ANT. 1 = vedi testo
S1 = Interruttore unipolare a slitta
B1 = Batteria o alimentatore da 3 ÷ 6 
volt (vedi testo)

Fig. 2

Fig. 3
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to resistivo/capacitivo diverso, 
per adattarsi alla nuova configu-
razione.

L’inserimento di un transistore 
nel circuito del microfono, incre-
menta la sensibilità dello stesso 
nei confronti del segnale che vie-
ne prelevato. Conversazioni a 
basso volume, canti degli uccel-
li e suoni della natura possono 
così essere raccolti e trasmessi a 
un normale ricevitore FM, dislo-
cato alla distanza di 50  100 
metri dal trasmettitore. Il micro-
fono può anche essere piazzato 
nel punto focale di un riflettore 
parabolico, rendendo possibile 
raccogliere segnali molto deboli 
provenienti da una sola direzio-
ne. Questa soluzione può util-
mente trovare applicazione nel 
settore della sorveglianza a di-
stanza.

L’induttore L1 e l’antenna, nel 

circuito di figura 2, sono uguali 
a quelle del circuito precedente 
e anche questo circuito può es-
sere alimentato con 3 ÷ 6 volt 
senza alcuna modifica mentre, se 
si vuole ricorrere a un’alimenta-
zione di 9 volt per incrementare 
la potenza in uscita, occorre por-
tare il valore di R6 a 120 . Con 
questa variante si estende la por-
tata fino a circa 2 km quando si 
opera nello spazio aperto. La 
portata del trasmettitore si riduce 
quando si opera all’interno di 
una struttura solida, quale può 
essere un edificio in mattoni o di 
metallo e cemento. La sintonia di 
questo circuito è simile a quella 
del precedente. Per l’utilizzo 
dell’apparato a scopo di control-
lo, abbiate l’avvertenza di piaz-
zarlo lontano da strutture metal-
liche, in modo che il microfono 
non trovi ostacoli nell’area che 

deve controllare.
Il terzo circuito, quello della fi-

gura 3, funziona con un trasdut-
tore a bassa impedenza come 
dispositivo di prelievo del segna-
le audio. La portata della trasmis-
sione di quest’ultimo circuito ri-
sulta la stessa di quella dei pre-
cedenti, ma offre, rispetto a que-
sti, alcuni vantaggi. Uno di questi 
è costituito dalla possibilità di uti-
lizzare un piccolo altoparlante a 
bassa impedenza come microfo-
no. Inoltre, in unione con un pick-
up telefonico collegato all’appa-
recchio telefonico fisso, consente 
di trasmettere la conversazione 

Materiale reletivo allo schema di 
figura 4

(tutti i resistori sono da ¼ W – 5 %)
R1 = 47 k
R2, R3 = 10 k
R4 = 5,6 k
R5 = 68 
C1 = 22 nF ÷ 0,1F – ceramico a 
disco o a film metallico
C2, C3 = 10 nF – ceramico a disco 
o a film metallico
C4 = 4,7 nF – ceramico a disco
C5 = 4,7 pF – ceramico a disco
C6 = 0,1 F – ceramico a disco
C7 = Trimmer – vedi testo
IC1 = Circuito integrato tipo 555
Q1 = Transistore NPN tipo 2N2222 
L1 = vedi testo
ANT.1 = vedi testo

Materiale relativo allo schema di 
figura 5

(tutti i resistori sono da ¼ W – 5 %)
R1 = 2,2 M
R2 = 100 k
R3 = 47 kΩ
R4 = 10 k
R5 = 5,6 k
R6 = 68 
C1 = 1 F – 16 Vl – elettrolitico
C2 = 2,2 nF – ceramico a disco o a film 
metallico
C3 = 10 nF – ceramico a disco o a film 
metallico
C4 = 4,7 nF – ceramico a disco
C5 = 4,7 pF – ceramico a disco
C6 = 0,1 F – ceramico a disco
C7 = Trimmer – vedi testo
IC1 = Circuito integrato tipo 4093 
CMOS quadruplo (trigger di Schmitt a 
2 ingressi NAND)
Q1 = Transistore NPN tipo 2N2222 - 
D1 = Diodo al silicio tipo 1N4148
L1 = vedi testo
S1 = Interruttore unipolare a slitta
B1 = Batteria o alimentatore da 6 ÷ 12 
volt (vedi testo)

Fig. 4

Fig. 5
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in corso ad alcune centinaia di 
metri di distanza. L’induttore L1, 
in questo circuito, è lo stesso di 
quello dei circuiti descritti prima. 
Anche l’alimentazione è compre-
sa fra i 3 V e i 6 V, mentre, se si 
passa a quella a 9 V, occorre mo-
dificare il valore del resistore R6, 
portandolo da 100  a 120 . 
Questo circuito è sintonizzabile 
agendo sul condensatore varia-
bile (o trimmer) C7. Se il segnale 
audio satura il trasmettitore e 
causa una distorsione sul segna-
le irradiato che determina la di-
storsione dell’audio in uscita, 
può essere necessario modifica-
re il valore di R3, dai 22  inizia-
li, elevandolo a 220 .

Il trasmettitore di nota, illustrato 
nella figura 4, può essere usato 
sia come parte di un allarme sen-

za fili, sia per fare pratica con il 
codice Morse, oppure come se-
gnalatore di eventuali visitatori 
(usando un apposito sensore). 
Realizzato per essere impiegato 
come una trappola, il circuito 
può essere usato per allertarvi 
quando viene attivato. Altro 
esempio: per usare il circuito co-
me un sensore a distanza della 
temperatura o della luce, occor-
re rimpiazzare R1 con un termi-
store a coefficiente negativo per 
la temperatura (NTC) o con un 
resistore variabile con la luce 
(LDR). Indipendentemente dai ti-
pi di sensori prescelti, questi de-
vono avere la resistenza nomina-
le compresa fra 10 k e 100 
k.

In questo impiego, il tono della 
frequenza del segnale in uscita 

dipenderà dalla temperatura 
che viene rilevata dal termistore 
o dalla quantità di luce che col-
pisce l’LDR. Questi sensori pos-
sono essere inseriti nel circuito 
fra i punti X e Y.

Il tono della frequenza trasmes-
sa può essere determinato con-
nettendo un contatore di fre-
quenza sull’uscita del ricevitore 
FM. Il circuito genera un segna-
le che viene modulato da una no-
ta audio la cui frequenza è lega-
ta ai valori di R1, R2 e C1. L’in-
duttore L1 è, anche in questo ca-
so, eguale a quello degli altri 
precedenti trasmettitori, con il 
circuito oscillante sintonizzato al-
lo stesso modo.

Il trasmettitore di nota ha una 
portata compresa fra i 50 metri, 
al chiuso, e i 2 km, quando è nel-
lo spazio libero da ostacoli e 
quando viene alimentato da 
quattro pile tipo AA.. Anche in 
questo caso, si può incrementare 
la sua potenza, aumentando di 
conseguenza la portata, alimen-
tandolo con una tensione di 9  
12 V. Per alimentarlo con 9 V, è 
necessario variare il valore di R5, 
portandolo dagli originali 68  a 
120 , mentre con un’alimenta-
zione a 12 V suggerisco di sosti-
tuire il transistore NPN Q1, un 
2N2222, con un transistore tipo 
2N2218. Con quest’ultima modi-
fica si ottiene una trasmissione 
utile del segnale a una distanza 
di oltre 2  3 km, in campo aper-
to.

Attenzione: Sia l’FCC, a livello 
mondiale, che il nostro Ministero 
delle P.T., a livello nazionale, 

Materiale relativo allo schema 
di figura 6

R1 = 10 k - potenziometro
R2 = resistore dipendente dalla 
luce 
C1 = 10 F - 16 Vl elettrolitico
C2 = 0,1 F - ceramica a disco
Q1 = Transistore NPN tipo TIP 
31
B1 = Batteria o alimentatore da 
3 ÷ 6 volt

Materiale relativo allo schema di 
figura 7

(tutti i resistori sono da ¼ W – 5 %)
R1, R3, R3 = 10 k
R4 = 5,6 k
R5 = 68 
C1, C2 = 10 nF – ceramico a disco o 
a film metallico
C3 = 4,7 nF – ceramica a disco
C4 = 4,7 pF – ceramico a disco
C5 = 9,1 F – ceramico a disco
C6 = Trimmer – vedi testo
Q1 = Transistore NPN tipo 2N2222
L1 = vedi testo
PL1 = Plug stereo
S1 = Interruttore unipolare a slitta
B1 = Batteria o alimentatore da 3÷6V

Fig. 6

Fig. 7
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Materiale relativo allo schema di 
figura 8

(tutti i resistori sono da ¼ W – 5 %)
R1 = 1 M
R2 = 22 k
R3 = 100 k trimmer potenziometrico
C1 = 10 nF ceramico a disco
Q1 = Transistore NPN tipo 2N2222
D1 = Diodo al germanio tipo 1N34 o 
1N60
L1 = Induttore da 470 H
ANT.1 = vedi testo
M1 = Microamperometro 0 ÷ 200 A
S1 = Interruttore unipolare a slitta
B1 = Batteria o alimentatore da 3÷6V

proibiscono di operare dentro i 
limiti urbani, con apparati oltre 
a una certa potenza, dove i loro 
segnali possono causare interfe-
renze nelle reti di emergenza o 
in altre comunicazioni, come 
quelle destinate ai ricevitori FM 
e alla ricezione dei canali TV in 
banda VHF.

Il circuito presentato nella figu-
ra 5 è in grado di trasmettere, a 
distanza, dei “beep” intermitten-
ti a un ricevitore FM. La frequen-
za del tono trasmesso e l’interval-
lo fra i “beep” può essere modi-
ficata a seconda delle applica-
zioni che si vogliono fare. Il resi-
store R3, il cui valore può variare 
da 10 k a 100 k, determina il 
valore della frequenza del tono, 
mentre l’intervallo fra i “beep” 
viene fissato da R1, il cui valore 
può essere compreso fra 100 k 
e 10 M.

Il trasmettitore di “beep” può 
essere impiegato, come bersa-
glio, nel gioco della “caccia 
all’antenna” o “caccia alla vol-
pe”. Il trasmettitore è la “volpe” 
mentre i “cacciatori” usano, per 
localizzarla, un ricevitore FM.

Per incrementare l’area di co-
pertura di questo apparato, oc-
corre eseguire le stesse modifi-
che descritte per il circuito della 
figura 4. Il circuito, quando viene 
alimentato con 12 V, deve essere 
impiegato solamente in aree 
aperte, lontano da radio ricevito-
ri, in modo da non interferire sul-
la loro normale ricezione. 

Il semplice circuito indicato 

nella figura 6 può essere aggiun-
to a ognuno dei circuiti presen-
tati, tranne quando sono alimen-
tati con 12 V e permette ai tra-
smettitori di essere attivati ogni 
volta che il livello della luce, rile-
vato da R2 (un LDR), cala di in-
tensità.

Il trasmettitore indicato nella fi-
gura 7, permette a un segnale 
audio, prelevato da un PC o da 
un lettore di CD, di essere ascol-
tato sul vostro riproduttore FM del 
suono, attraverso il suo sistema di 
altoparlanti, senza la necessità di 
interconnetterlo con dei cavi. Il 
circuito è monofonico, cosicché 
il canale sinistro e quello destro 
vengono mescolati nel circuito 
del trasmettitore prima di essere 
irradiati dall’antenna, come è in-
dicato nello schema. Poiché non 
vi è stata multiplazione dei due 
canali, il ricevitore non può rico-
struire i canali sinistro e destro.

Questo circuito può essere ali-
mentato con 3  6 V. Con queste 
tensioni non si rende necessaria 
alcuna modifica mentre, se si au-
menta la tensione a 9 V, il valore 
di R5 deve essere portato a 120 
.

Costruiti alcuni o anche tutti 
questi circuiti, può sorgere la cu-
riosità di controllare l’intensità 
del segnale irradiato nell’area 
utile dagli stessi.

Nel circuito di figura 8, viene 
riportato lo schema di un sempli-
ce misuratore di campo, utile al-
lo scopo. Il potenziometro R3 (da 
100 k) è usato per regolare la 
sensibilità, polarizzando il transi-

store vicino al punto di conduzio-
ne. L’antenna è formata da uno 
spezzone di filo lungo 50 cm cir-
ca.

Con la speranza di aver risve-
gliato la voglia di prendere in 
mano il saldatoio, Vi saluto e Vi 
do appuntamento al prossimo ar-
ticolo.

Fig. 8
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Rivelatore di temporali e di campi 
elettromagnetici
Per i cacciatori di fulmini

A RUOTA LIBERA

di Marco Montanari

A cosa serve la rivelazione 
elettronica dell’arrivo di 
un temporale quando già 

si sente il tuono ?. La risposta a 
questa domanda retorica è: a 
nulla !

Avevo realizzato uno schema 
elettrico di un rivelatore di tem-
porali pubblicato in una rivista di 
elettronica, la cui sensibilità la-
sciava molto a desiderare.

Fu così che decisi di migliorare 
il circuito, ma senza complicarlo. 
Esistono altri rivelatori di tempo-
rali, ma sono molto più elaborati 
e costosi di quello in oggetto. La 
prima cosa che è lecito chieder-
si è: A cosa serve un rivelatore 
di temporali?.

Le motivazioni sono diverse, la 
prima è la possibilità di decidere 
se intraprendere o no un viaggio 
oppure una escursione in mon-
tagna, ed è anche utile sapere se 
il temporale si va avvicinando o 
allontanando (vedi oltre). 

Io tengo l’apparecchio in ca-
mera da letto e, nell’estate 2010, 
mi è servito per chiudere le fine-
stre con anticipo soprattutto di 
notte, evitando di alzarmi quan-
do avevo già la casa allagata, 
perché quando si dorme i tempi 
di reazione sono quasi infiniti. La 
seconda motivazione è quella di 
poter decidere se e quando to-
gliere la presa di rete di alimen-
tazione del computer.

La terza motivazione è la pos-
sibilità di rivelare le spurie dovu-

te all’apertura di interruttori o di 
altri azionamenti come quelle 
prodotte dagli ascensori (TRIAC 
ed SCR) e, per chi se ne intende, 
si possono prevedere alcune 
anomalie del funzionamento di 
macchine industriali, tra cui gli 
ascensori.

L’apparecchio in oggetto rivela 
a distanza effluvi ed invisibili sca-
riche di alta tensione. E, per ulti-
mo, un rivelatore di temporali 
piace molto ai bambini e alle 
nonne perché così comprendo-
no che esiste anche Radio Natu-
ra. Soprattutto imparano che in 
materia di emissioni radio la Na-
tura proprio non scherza.

Schema elettrico e note 
costruttive

In Figura 1 si osserva lo schema 
elettrico del rivelatore di tempo-
rali che non è per nulla critico e, 
qualora venga costruito, deve 
funzionare subito.

Detto circuito deriva da uno 
analogo trovato in Internet che 
da altri fu riveduto e corretto, ma 
non in modo sufficiente. Lo sche-
ma elettrico originale unitamente 
alle sue varianti, si può molto bo-
nariamente definire “fantasio-
so”. 

Il nuovo schema elettrico pre-
vede un preamplificatore (Q1) e 
un controllo di sensibilità (RV1). 
Quest’ultimo è utile per portare 

al massimo la sensibilità del rice-
vitore nei periodi più o meno lun-
ghi in cui sembra che nell’atmo-
sfera nulla possa accadere, al 
solo scopo di rivelare temporali 
lontani anche una quarantina di 
chilometri. In regime temporale-
sco RV1 va regolato a circa metà 
corsa perché il preamplificatore 
satura facilmente. 

È prevista un’antenna a stilo. 
Quella utilizzata è una barretta 
di acciaio inox col diametro di 5 
mm e lunga 900 mm. Per rende-
re il ricevitore portatile , sarebbe 
meglio utilizzare un’analoga an-
tenna telescopica. In ogni caso, 
è assolutamente necessario fissa-
re in cima all’antenna un termi-
nale isolante leggero e robusto, 
col solo scopo di non ferire nes-
suno mentre si brandeggia lo 
strumento; ho utilizzato una pal-
lina di plastica recuperata dalla 
confezione di un deodorante (Fi-
gura 2). Questo semplice appa-
recchio piace moltissimo ai bam-
bini che corrono ovunque, a cac-
cia di radiodisturbi. Sono molto 
attratti dalla pallina perché “cap-
terebbe i segnali” e, con la cer-
tezza che non l’avrebbero rimos-
sa, mi sono ben guardato di dire 
loro come stanno realmente le 
cose. 

Dopo il preamplificatore il cir-
cuito elettrico continua con un 
filtro passa basso composto da L1 
– C4 – C5 che taglia a circa 400 
kHz con la pendenza di 18 dB 
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per ottava. Per realizzare questo 
filtro ho preso alcune induttanze 
di recupero che ho misurato e, 
mediante la formula seguente 
(dove L1 è espresso in microhen-
ry e C4 è in picofarad):

Ho ricavato la capacità 
in picofarad dei conden-
satori (C4 e C5) di ugua-
le valore. La frequenza di 
taglio risulta essere di 

MHz 0,400642, valore che rasen-
ta la perfezione. Nel prototipo L1 
è composta dalla serie di due in-
duttanze il cui valore totale è di 
315 H, col solo scopo di utiliz-
zare condensatori ceramici da 
1000 pF. Il condensatore C14 di-
saccoppia il circuito risonante 
composto da L2 e C6. Dalle in-
duttanze rimaste inutilizzate ho 
ricavato la capacità necessaria 
per avere con una di esse una 
frequenza di risonanza di circa 
300 kHz. La formula è la seguen-
te, dove L2 è espressa in micro-
henry:

Per provare che con la capaci-
tà ricavata si genera effettiva-
mente una risonanza a circa 300 
kHz, si usa la solita formula, dove 
L2 è espressa in microhenry:

La frequenza di risonanza risul-
tò di circa 338 kHz, soprattutto 

perché all’induttanza si adattava 
molto bene un condensatore ce-
ramico di recupero di 1,5 nF con 
1200 VL che fu scelto per la sua 
stabilità. 

Tutti gli archi voltaici che si ve-
rificano tra gli elettrodi di un qua-
lunque scaricatore spinterome-
trico generano oscillazioni con 
ampio spettro di frequenza, ma 
sembrano prediligere la banda 
dei 300 kHz, infatti il radioscolto 
in onde lunghe è fortemente 
compromesso dai disturbi dovuti 
ai fulmini anche lontani. Questo 
ricevitore rivela molto bene so-
prattutto l’apertura degli interrut-
tori dell’impianto elettrico di casa 
e dei vicini e questo fatto è utile 
perché conferma che l’apparec-
chio funziona correttamente.

Il segnale viene ulteriormente 
amplificato da Q2 che pilota un 
circuito composto da Q3 (PNP) e 
da Q4 (darlington) che, per i se-
gnali forti (risonanza a 338 kHz), 
funziona come monostabile, ge-
nerando un bip acustico associa-
to al breve lampo di luce del LED 
rosso. Nei riguardi dei segnali 
deboli il circuito presenta anche 
un funzionamento lineare che si 
evidenzia con un lieve borbottio 
del buzzer piezoelettrico, ma 
senza l’accensione del LED. 
Questi ultimi rumori segnalano i 
disturbi lontani e, se diventano 
molto frequenti (il borbottio varia 
e persiste a lungo) indicano che 

Elenco componenti

R1 = 2,7 k
R2 = 1,5 M
R3 = 2,2 k
R4 = 1 M
R5 = 15 k - VT
R6 = 330 
R7 = 270 
R8 = 1 K
RV1 = 1 M potenziometro lineare
C1 = 33 nF cer
C2 = 100 nF 50V
C3 = 33 nF cer.
C4 = C5 = 1 nF cer. - VT
C6 = 1,5 nF cer - VT
C7 = 10 nF cer.
C8 = C9 = 100 nF
C10 = C14 = 10 nF
C11 = C12 = 220 F 10 VL
C13 = 220 F 10 VL
D1 =1N4148
D2 = LED rosso
Q1 = Q2 = BC547
Q3 = BC307
Q4 = TIP 122 -VT
L1 = 315 H - VT
L2 = 147 H – VT
BUZ1 = piezo con oscillatore 5V
Antenna a stilo di circa 900 mm
Interruttore da pannello
Manopola con indice
VT = VEDI TESTO

Fig. 1 - Questo ricevitore è sintonizzato a 338 kHz (L2 – C6) e rivela i fulmini quindi l’arrivo di temporali, ma evidenzia anche altri 
campi elettrici variabili.

Fig. 2 - La pallina salva occhi
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molto lontano ci sono dei tempo-
rali.

La resistenza R5 determina il 
limite tra il funzionamento lineare 
e quello monostabile. Nella mia 
realizzazione il migliore risultato 
è stato ottenuto per tentativi col 
parallelo di 33 k e 22 k che cor-
risponde ad una singola resisten-
za di 13,2 k.

Per Q4 ho impiegato un dar-

lington NPN tipo TIP122 (o 
BDX53) che è certamente surdi-
mensionato, ma funziona benis-
simo.

Il buzzer deve avere interna-
mente l’oscillatore che deve fun-
zionare a 5 V o meno. In Figura 
3 si osserva il circuito montato 

dentro al contenitore plastico 
con misure esterne di circa: 
H15 - L11 - P7,5 cm.

Durante un temporale l’ap-
parecchio rassomiglia ad un 
oscillofono per CW, gli impul-
si si susseguono caoticamen-
te e, in alcuni casi, si sovrap-
pongono. Normalmente si 
odono a cadenza (circa 1 o 2 

Hz) e, se la frequenza diminui-
sce, vuol dire che il temporale si 
allontana. A volte, dopo alcuni 
minuti, il temporale ritorna vio-
lento e la frequenza dei bip cre-
sce rapidamente. Il circuito du-
rante il funzionamento normale 
(in attesa di un temporale) assor-
be un’esigua corrente derivata 
dalla polarizzazione di Q1 e Q2 
per cui la batteria da 4,5 V do-
vrebbe rimanere in funzione per 
almeno un anno. 

Un’importante caratteristica di 

questo dispositivo è la sua discre-
zione, vale a dire che non si deve 
fare in modo che il segnale acu-
stico sia di forte intensità perché 
la maggioranza delle segnala-
zioni è priva di interesse, in quan-
to rivelano solo che l’apparec-
chio sta funzionando corretta-
mente. 

Come già indicato, per quanto 
riguarda i temporali, ha signifi-
cato solo l’aumento della fre-
quenza dei bip (se il temporale è 
vicino), oppure l’incessante bor-
bottio se il temporale è molto lon-
tano.

Un ultimo avvertimento; illumi-
no il piano di lavoro del mio la-
boratorio con una lampada a 
basso consumo al neon e, in fase 
di collaudo, ho perso inutilmente 
del tempo nel cercare un difetto 
che non c’era poiché il ricevitore 
sembrava impazzito. Le lampade 
a basso consumo al neon gene-
rano dei radiodisturbi che si pos-
sono rivelare fino a diversi deci-
metri di distanza (dipende dalla 
serietà del costruttore). Buona 
costruzione e buon divertimen-
to.

Fig. 5 - Particolari del montaggio.

Fig. 4 - Il rivelatore di temporali in funzio-
ne.

Fig. 3
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Commutatore di carico
Come utilizzare contemporaneamente due carichi che 
superano in totale i 3 kW disponibili per contratto dalla 
rete di distribuzione.

A RUOTA LIBERA

di Giorgio Terenzi

Q uante volte ci è successo 
in casa di dover correre 
a riattivare l’interruttore 

generale dell’impianto elettrico 
all’ingresso o addirittura giù, 
nell’armadio condominiale dei 
contatori, per riarmare il disgiun-
tore della nostra linea, a causa di 
un sovraccarico eccessivo dovu-
to ad un apparecchio utilizzatore 
inserito inavvertitamente! Infatti, 
spesso ci si trova nella necessità 
di utilizzare insieme due o più 
elettrodomestici che assorbono 
ciascuno ben più della metà dei 
3 kW di potenza disponibili, sia 
che si tratti di stufetta o elemento 
elettrico d’emergenza, o di una 
griglia di cottura, un forno elet-
trico, un ferro da stiro, mentre è 
in funzione il frigorifero, la lava-
trice o la lavastoviglie.

Il dispositivo che vi propongo è 
compatibile con carichi resistivi 
di oltre 2 kW su ciascuna presa, 
ma non è adatto ai sistemi d’illu-
minazione né con lampade ad 
incandescenza né con quelle 
elettroniche a basso consumo o 
tubi al neon, a causa del fastidio-
so sfarfallio che produce. Non 
può neppure essere usato per 
alimentare motori ad induzione, 
mentre resta valido per motori a 
spazzole.

Il principio base è la distribu-
zione delle alternanze della ten-
sione di rete in sequenza sulle 
due prese d’uscita, col risultato 
di ottenere su ciascuna presa la 
stessa tensione nominale di 230V, 
ma con frequenza dimezzata a 
25 periodi. La fig. 1 riporta lo 
schema a blocchi del dispositivo 

con l’indicazione delle forme 
d’onda su ciascuna sezione. La 
commutazione da una all’altra 
uscita avviene durante il passag-
gio per lo zero della tensione al-
ternata di rete, quindi con carico 
nullo e minima dissipazione.

Presiede alla commutazione il 
flip-flop CMOS 4013, utilizzato 
come divisore binario, il quale 
pilota tramite le sue due uscite 
complementari Q e Q segnato, 
due fotoaccoppiatori muniti di 
zero crossing, i MOC3041 a sei 
terminali DIL; questi sono dotati 
di uscita a triac, utile ad eccitare 
i due triac finali di potenza.

Lo schema elettrico è visibile in 
fig. 2: in alto a sinistra vi è un pic-
colo trasformatore di rete T1 con 
secondario doppio 6 + 6 V che, 
tramite due diodi raddrizzatori 
ed un elettrolitico di livellamento, 
fornisce alimentazione in conti-
nua alla sezione elettronica del 
dispositivo. Gli 8 Vcc che si ot-
tengono alimentano sia il 4013 
sia il 40106, contenente sei inver-
ter trigger di Schmitt indipen-
denti, sempre in tecnologia 
CMOS.

I primi due inverter sono inse-
riti in un circuito squadratore di 
rete per ottenere un’onda quadra 
dalla sinusoide prelevata da un 
capo del secondario del trasfor-
matore, tramite condensatore.

L’onda quadra in uscita dal pin 
4 del secondo inverter funge da 
clock del 4013 attraverso il suo 
pin 3. Questo flip-flop è collega-
to come divisore binario e quindi 

Fig. 1 - Schema a blocchi del dispositivo
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ad ogni impulso positivo del clock 
le sue due uscite (pin 1 e 2) an-
dranno positive, alternativamen-
te. Esse, tuttavia, non eccitano 
direttamente i LED dei fotoac-
coppiatori, ma attraverso due 
coppie d’inverter in parallelo, 
per raddoppiarne la corrente 
d’uscita.

L’uscita che si trova allo stato 
logico positivo eccita il LED del 
fotoaccoppiatore ad essa colle-
gato e consente al triac d’uscita 
di pilotare il BTA12/800 relativo. 
Poiché le alternanze di pilotag-
gio dei due MOC3041 si susse-
guono alla frequenza di rete, cia-
scun triac di potenza risulterà at-
tivo a periodi alterni, quindi su 
entrambe le prese 1 e 2 sarà di-
sponibile una tensione alternata 
di 230 V con frequenza dimezza-
ta. Durante ciascuna alternanza, 
quindi, l’assorbimento di corren-
te potrebbe, in linea teorica, rag-
giungere i 14 A massimi tollerati 
dal limitatore, ma in pratica tale 
limite è ridotto a 12 A, avendo 
adottato un triac che sopporta al 
massimo tale livello di corrente, 
considerando l’assorbimento 
singolo degli elettrodomestici di 
maggiore potenza.

Tenendo presente il limite mas-
simo di 12 A che non deve esse-
re superato, si possono inserire 
su ciascuna presa più di un cari-
co, purché il loro assorbimento 
totale non superi tale limite; ad 
esempio, è possibile inserire sul-
la prima presa una griglia elettri-
ca (2 kW) e sulla seconda un fer-
ro da stiro (700 W) ed un elemen-
to termico a bagno d’olio per ri-
scaldamento d’emergenza (1 
kW).

Teoricamente, si può pensare 
che in tal modo i tempi di cottura 
di un forno o di una griglia rad-
doppino e che la temperatura 
d’esercizio di un elemento riscal-
dante si riduca della metà, ma 
non è così, poiché l’inerzia termi-
ca di tali utilizzatori riduce note-
volmente tale squilibrio; in prati-
ca, ad esempio, l’allungamento 
dei tempi di cottura è minimo, a 
prescindere dal vantaggio della 
contemporaneità dell’impiego. 

Poiché può facilmente accade-
re che uno degli utilizzatori fini-
sca prima dell’altro il suo ciclo Fig. 2 - Schema elettrico
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completo di programma, è stato 
previsto un deviatore manuale 
che commuta su piena potenza 
la presa relativa all’utilizzatore 
ancora in uso, disattivando l’altra 
presa. Ciò è ottenuto alimentan-
do il LED del fotoaccoppiatore, 
anziché con onde quadre alter-
nate, con la tensione positiva fis-
sa di 8 V che mantiene in com-
pleta conduzione il triac finale.

Impiegando un deviatore ro-
tante a tre vie, quattro posizioni, 
il terzo settore può, sulla prima 
posizione, compiere la funzione 
d’interruttore di rete del trasfor-
matore T1, per togliere l’alimen-
tazione alla sezione elettronica 
del dispositivo quando non serve 
più, come chiaramente indicato 
a schema. La rotazione del de-
viatore, a carichi inseriti, va fatta 
lentamente per evitare occasio-
nali sovrapposizioni.

Il ritorno negativo del circuito 
fa capo alla presa centrale del 
secondario di T1, mentre i con-
duttori di massa delle due prese 
d’uscita vanno collegati al cavo 
di terra (colore giallo-verde) del 
cordone di rete. Tutti i compo-
nenti della sezione elettronica, 
compreso T1, ad esclusione dei 
due triac di potenza, sono stati 
montati su un rettangolo di sche-
da millefori di vetroresina (foto 1), 
mentre le due prese ed il devia-
tore rotante S sono fissati sul co-
perchio di plastica di una scato-
la di derivazione per impianti 
elettrici, che in tal modo contiene 
e isola in perfetta sicurezza l’in-
tero dispositivo. Sul pannello su-
periore sporgono le due prese e 
la manopola di comando del de-
viatore (foto 2).

I contenitori TO220 dei triac, 
avendo l’aletta metallica di dissi-
pazione elettricamente isolata, 

sono montati direttamente senza 
isolante di mica, su due alette di 
raffreddamento rettangolari di 
mm 80 x 40. I dissipatori sono fis-
sati esternamente ai due lati op-
posti del contenitore plastico (fo-
to 3); in corrispondenza di cia-
scun triac è stata ricavata sulla 
parete di plastica una finestrella 
rettangolare per permettere 
all’elemento di restare all’interno 
del contenitore e facilitarne il col-
legamento ai terminali.

Per le prese ho utilizzato due 
frutti Ticino da 16 A del tipo da 
incasso, con relativo telaietto di 
fissaggio a due posizioni. E’ con-
sigliabile montare gli integrati e 
gli optoisolatori su zoccoli per un 
facile controllo ed eventuale so-
stituzione ed è opportuno colle-
gare i due condensatori da 0,1F 
(ottimo il tipo ceramico multistra-
to) tra i terminali d’alimentazione 
degli integrati il più possibile vi-
cino al pin 14. Si raccomanda, 
inoltre, di isolare bene i condut-
tori a tensione di rete dal resto 
del circuito e di utilizzate cavetto 
a norme (ignifugo) di sezione 
adeguata.

Due parole, infine, sull’uso pra-
tico di questo utile dispositivo do-
mestico: nel caso di messa in fun-
zione di due griglie di cottura in 
occasione di una festa con tutto 
il parentado o di una rimpatriata 
con numerosi amici, non ci sono 
problemi, come non ve ne sono 
in tante altre applicazioni prati-
che, purché si usi il giusto criterio 
nella scelta e suddivisione dei 
carichi sulle due prese d’uscita. 
Diverso è il caso quando uno dei 
due utilizzatori è un forno a in-
casso con spina di corrente poco 
accessibile, oppure qualora i 
due elettrodomestici si trovassero 
piuttosto lontani tra loro; una so-
luzione che risolverebbe defini-
tivamente la questione sarebbe 
quella di prevedere, in sede di 
ristrutturazione dell’impianto 
elettrico, una linea dedicata con 
prese disposte in maniera strate-
gica per tale uso esclusivo.

Foto 2 - Fronte commutatore

Foto 1 - Foto della scheda montata

Foto 3 - Foto del commutatore finito che 
evidenzia i due dissipatori laterali.
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Inaugurazione della nuova sede ARI 
di Cuneo

RADIOACTIVITY

S abato 7 maggio c.a. si è tenu-
ta la cerimonia di inaugura-
zione dei nuovi locali che il 

Comune di Cuneo ha messo a dispo-
sizione del Gruppo Comunale Volon-
tari di Protezione Civile e della sezio-
ne di Cuneo dell’Associazione Radio-
amatori Italiani.

La nuova sede trova spazio nel fab-
bricato in via Rota 15 di proprietà 
della Società “AGC Flat Glass Italia” 
ex centro ricreativo e culturale della 
Società che è stato concesso a segui-
to di convenzione in comodato gra-
tuito al Comune di Cuneo e da que-
sti adattato, ristrutturato e reso funzio-
nale ai nostri fini. Oltre alla parte di fabbricato conces-
sa a noi Radioamatori composta da adeguati locali in 
piano primo, abbiamo avuto a disposizione un ampio 
cortile dove è stato possi-
bile installare il bellissimo 
traliccio da 32 m e le an-
tenne direttive per le de-
cametriche e le filari.

Dopo il saluto delle Au-
torità intervenute e la be-
nedizione dei locali e do-
po il taglio del nastro tri-
colore da parte del Sinda-
co si è svolta la visita alle 
sedi. Veniva nel contem-
po aperta al pubblico la 
mostra “La radio dalla te-

legrafia al digitale” organizza-
ta dalla sezione ARI di Cuneo 
e allestita nei padiglioni co-
perti a fianco della sede. 

Su di una superficie esposi-
tiva di 200 metri quadrati i soci dell’ A.R.I hanno esposto 
il modo cronologico e tematico le apparecchiature e 
accessori che hanno caratterizzato la storia dalla nasci-
ta della telegrafia alle radio dei giorni nostri. Suggesti-
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vo l’ambiente nel qua-
le si illustrava la tele-
grafia; una tenda mi-
litare dove facevano 
bella mostra le prime 
macchine telegrafi-
che del 1800, com-
preso una serie di ac-
cessori telegrafici 
dell’epoca delle poste 
italiane, commutatori, 
scaricatori, bobine avvolgitrici, ecc. 

Completava l’ambiente una ricca esposizione di tasti 
di tutte le epoche sia civili sia militari, e su schermi LCD 
visibili nei vari locali si  illustrava l’avventura di Marco-
ni.

Nel padiglione seguente veniva presentata una nutri-
ta esposizione di radio civili prodotte dagli anni ‘20 sino 
alla radio DAB dei giorni nostri.

Ampio spazio è stato dedicato alle radio militari sur-
plus con la rassegna completa delle apparecchiature 
usate nella Seconda Guerra Mondiale da entrambi i 
contendenti. Completavamo la parte militare alcuni ac-
cessori come antenne, contatori Geiger e generatori a 
mano e dynamotor.

A seguire una serie di apparati radioamatoriali con 
alcune linee storiche “Geloso – Collins Drake, Heathkits, 
ecc.

Nel terzo padiglione una postazione ATV e un sistema 
SDR completavano il percorso cronologico della mostra 
che continuava con lo spazio dedicato all’autocostru-

zione dove i soci hanno fatto a gara per 
esporre le loro “creature” auto costruite che 
spaziavano da sistemi SSTV, accordatori va-
ri, ricetrasmettitori QRP, radio SDR, ponti 
radio strumenti di misura insomma tutto 
quel che può costruirsi un radioamatore.

Nei locali della sede era pure visitabile la stazione ra-
dio IQ1CN, un mini laboratorio di misure e la sala riu-
nioni dove era esposta una collezione di radio a transi-
stor e una stazione Meteosat completava l’itinerario del-
la mostra.

Circa 500 visitatori e una decina di classi delle scuo-
le superiori di Cuneo nei giorni a seguire ci hanno gra-
tificato della loro visita assieme ai loro professori.

Le scolaresche, accompagnate nella visita da noi ra-
dioamatori, hanno prestato interesse e partecipazione 
nell’ascoltare le descrizioni, il funzionamento e la storia 
delle varie apparecchiature esposte. 

La sezione A.R.I. di Cuneo ringrazia tutte le Autorità 
intervenute, i soci, tutti quelli che  hanno collaborato 
alla realizzazione della manifestazione e gli Enti che 
hanno patrocinato e permesso la buona riuscita 
dell’evento.
Per ulteriori informazioni visitate il sito www.aricuneo.it

iw1cjd Elvezio c/o ARICUNEO
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La rete Reverse Beacon
Il grande fratello della telegrafia

RADIOACTIVITY

di Andrea Borgnino IW0HK

L ’introduzione nel mondo 
radioamatoriale della tec-
nologie SDR (Software De-

fined Radio) ha permesso la cre-
azione di applicazioni che cre-
ano un collegamento reale tra 
l’attività radio e i siti internet le-
gati al traffico DX. Forse la più in-
teressante di queste applicazio-
ni è il progetto Reverse Beacon 
che ha cambiato letteralmente il 
modo di fare traffico DX in tele-
grafia permettendo di avere uno 
strumento di “monitor” effettivo 
di tutti i QSO in CW presenti in 
onde corte. Reverse Beacon na-
sce agli inizi del 2010 grazie alla 
diffusione di un software, il CW 
Skimmer realizzato da Alex Sho-
vkoplyas, VE3NEA radioamatore 
noto per aver creato la nota suite 
software DX Atlas e il programma 
di allenamento per il CW Morse 
Runner. 

Cw Skimmer permette la rice-
zione contemporanea di centi-
naia di QSO in telegrafia sulla 
stessa fetta di banda di frequen-
za grazie all’utilizzo di un poten-
te algoritmo di decodifica che 
permette, collegamento questo 
software ad un ricevitore a lar-
ga banda SDR di poter “moni-
torizzare” e decodificare in tem-
po reale tutto il traffico CW. Cw 
Skimmer installato su una com-
puter con una dotazione mini-
ma (almeno una CPU DualCore) 
più ricevere e decodificare an-
che 700 segnali CW contempo-
raneamente grazie ad un metodo 
matematico chiamato interpreta-
zione Bayesian della probabilità 

che in questo caso viene appli-
cato ai QSO in telegrafia (meto-
do inventato dal matematico bri-
tannico Thomas Baies). Una ver-
sione “server” dello Skimmer, se 
collegata al ricevitore SDR QS1R 
Quicksilver permette poi di rice-
vere contemporaneamente tutti i 
segnali CW presenti in ben set-
te bande HF realizzando di fatto 
un vero e proprio “gran fratello” 
in ascolto in telegrafia. Il proget-
to Reverse Beacon ha realizzato 
il passaggio successivo, il colle-
gamento di diversi Skimmer in-
stallati in giro per il mondo e 
che inviano tutti i nominativi che 
hanno ricevuto in HF sulle diver-
se bande radioamatoriali ad un 
solo sito, http://www.reversebe-
acon.net/.

L’eccezionale risultato di que-
sto progetto è la possibilità di 
monitorare in tempo reale tutto 
quello che accade in onde cor-
te in CW sulle bande radioama-
toriali grazie a decine di server 
“Skimmer” che sono stati instal-
lati a casa di singoli radioamatori 
o all’interno di club o in famose 
“contest station” come l’america-
na K3LR. Mentre sto scrivendo 
questo articolo sono attivi ben 46 
skimmer dal Giappone agli Stati 
Uniti passando per l’Europa e an-
che l’Australia e la Nuova Zelan-
da. Questi “skimmer” sono col-
legati di solito a diversi ricevitori 
SDR come il Perseus, i Softrock 
etc. e permettono di controllare 
una o più bande HF usando an-
tenne multi banda o dedicate. La 
rete di ricevitori è ormai così ca-

pillare che riesce a cogliere tutti 
i CQ lanciati in telegrafia in HF, 
per provare basta infatti mettere 
a fare una chiamata e dopo qual-
che secondo è possibile vedere 
il proprio nominativo visualizza-
to sul sito http://www.reversebe-
acon.net/ con l’indicazione del-
la nostra frequenza, la velocità 
in WPM e il segnale con il quale 
è stato ricevuto dai diversi rice-
vitori Skimmer in giro per il mon-
do. Questa possibilità di permet-
te di testare in tempo reale la pro-
pagazione sulle bande e anche 
per esempio fare test comparati 
tra le antenne in quanto l’inten-
sità del segnale ricevuto (SNR) 
viene chiaramente indicata in 
dB. Se non vogliamo chiamare 
collegandoci a Reverse Beacon 
possiamo vedere praticamente 
in tempo reale tutte le chiamate 
CQ che avvengono in onde corte 
avendo a disposizione uno vero 
e proprio Cluster che però non 
si affida alla segnalazione di altri 
radioamatori ma bensì solo a se-
gnali CW effettivamente ricevu-
ti. Il sistema prevede anche uno 
“storico” e quindi è possibile fare 
una ricerca per singolo call per 
scoprire se il nominativo è stato 
attivo in CW negli ultimi mese e 
vengono indicati la data, la fre-
quenza e il segnale riportato dai 
vari skimmer. Il sistema preve-
de anche la possibilità di creare 
dei “filtri” che possiamo impo-
stare per visualizzare per esem-
pio solo i CQ provenienti da una 
determinata entità DXCC o su 
una determinata banda in mo-
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do da scremare l’enorme quan-
tità di dati presentati dal sistema. 
Per il traffico CW è una vera rivo-
luzione, Reverse Beacon senza 
nessuna necessità di intervento 
da parte dell’operatore ascolta 
e riporta in rete tutti i nominativi 
radioamatoriali attivi in HF che 
si sono ritrovare a fare CQ in te-
legrafia. Con questo strumento 
l’uso del classico “cluster” è or-
mai superato in quanto Reverse 

Beacon ci permette di vedere i 
segnali che effettivamente sono 
stati ricevuti e non segnalati da 
un terzo eliminando completa-
mente la possibilità di nominativi 
errati o di un uso improprio del-
lo strumento cluster. Allo stesso 
modo di permette di sapere in 
tempo reale come viene ricevu-
to il nostro segnale CW in tutto il 
pianeta e su tutte le bande per-
mettendoci di “testare” la nostra 

stazione anche se non troviamo 
corrispondenti o se vogliamo fare 
una prova strumentale di amplifi-
catori e/o antenne. Nel sistema è 
stato implementato ultimamente 
la funzione “Signal Comparison 
Tool” che permette di compara-
re come è stato ricevuto lo stes-
so segnale da diversi skimmer 
installati nel mondo e quindi di 
poter controllare con precisione 
le condizione di propagazione 
di ogni singolo QSO. E’ anche 
in fase di test la visualizzazione 
degli ultimi QSO su una mappa 
stile Google Maps che permette 
di “vedere” dove il nostro segna-
le è stato ricevuto nel mondo. I 
più “romantici” potranno obbiet-
tare che siamo di fronte ad un 
vero e proprio “Grande Fratello” 
che controlla e ascolta tutti nostri 
QSO in CW e forse ci rovina il bri-
vido della chiamata CQ DX fatta 
su una banda apparentemente 
chiusa ma personalmente penso 
che si tratti di uno strumento uti-
lissimo che nulla toglie al piacere 
di fare attività CW in onde corte 
ma anzi aggiunge ad ogni ope-
ratore la possibilità di controllare 
il proprio segnale e di scoprire le 
condizioni di propagazione sen-
za leggere stupidaggini o insulti 
come ormai avviene quotidiana-
mente nella rete dei DX cluster. 
Per scoprire questo sistema basta 
collegarsi a http://www.reverse-
beacon.net/, non servono regi-
strazioni o simili, basta digitare 
questo indirizzo e iniziare a sco-
prire il futuro del traffico CW in 
onde corte.
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Fiera di Pordenone 2011

RADIOACTIVITY

di Alberto Barbera

N ei giorni 29-30 aprile e 1 maggio si è svol-
ta la fiera primaverile dei radioamatori ed 
Hi-Fi appuntamento ormai tradizionale 

per gli appassionati del nord Italia.
Questa fiera ottimamente organizzata è divenu-

ta una vetrina soprattutto per chi vuole essere ag-
giornato sul radiantismo nel nostro Paese; sono 
infatti presenti vari gruppi ed associazioni per i 
quali questa fiera è un palcoscenico da cui farsi 
conoscere ed illustrare le attività svolte.

Questa particolari-
tà era stata già diver-
si anni fa evidenziata 
quando per la prima 
volta l’Ente Fiera de-
cise di fare un mee-
ting intitolato “Diamo 
voce alle Sezioni” a 
cui potevano parteci-
pare i presidenti del-
le Sezioni ARI di 
tutt’Italia per dibatte-
re problematiche co-
muni.

Da alcuni anni visto 
l’allargamento del panorama associativo ecco prende-
re voce a Pordenone tutte le principali realtà vive ed 
operative del radiantismo italiano.

In questa edizione erano presenti per la prima volta 
il “Gruppo dei radioamatori sardi nel mondo” con un 
loro stand dove tra l’altro era possibile gustare prodotti 
tipici dell’isola offerti da Giorgio IZ3KVD in compagnia 
di Vittorio IZ3NWD e Glauco IZ2LQD.

Sempre affollato ed interessante lo stand del COTA, 
con i volontari dell’ANC sempre numerosi ed attivi, do-
ve in varie vetrine era possibile vedere cimeli e fotogra-
fie sia dell’Arma che delle radiocomunicazioni militari.

Altro esordio quello dell’ERA, l’European Radiamateu-
rs Association presente con uno stand curato dalla nuo-
va sezione aperta in questi mesi a Pordenone ed in cui 
era possibile vedere diversi reperti prestati dal museo 
del genio di Viconovo di Fontanafredda con cui colla-
bora la locale Sezione.

La sezione dell’ERA ha curato anche un video sulla 
fiera che è scaricabile da You Tube all’indirizzo 
http://www.youtube.com/watch?v=PbGqqx6zwKcgli.

Questa associazione che nei scorsi anni era presente 
principalmente nel sud Italia è ormai in tutto il nostro 
Paese con una crescita esponenziale delle Sezioni.

Come tradizione invece lo stand del CISAR in cui 

quest’anno fa-
ceva giusta-
mente bella 
mostra la co-
municazione 
con cui la Com-
puterworld ha 
designato que-

sta associazione nazionale come una delle assegnatarie 
del premio mondiale riservato alle società che hanno 
portato delle innovazioni tecnologiche nel mondo.

La consegna del premio sarà effettuata il giorno 20 
giugno negli USA ,ed il CISAR è risultato l’unico vinci-
tore italiano nel settore con le sue realizzazioni dei Link 
nazionali fonia e digitali che hanno trovato una valida 
applicazione nelle radiocomunicazioni in emergenza 
come testato dal Dipartimento di Protezione Civile du-
rante il Terex 2010.

Presente Vito IN3VST con lo stand del Gruppo dei Te-
legrafisti Italiani che grazie alla sua passione ed attivi-
smo mantiene inalterato il fascino della telegrafia reso 
sempre vivo attraverso le realizzazioni presentate in fie-
ra nello stand della Begali.

Tra le novità più apprezzate ci sono stati i mezzi mo-
bili realizzati dall’RNRE secondo il progetto voluto dal 
Dipartimento per costituire una Colonna Mobile Nazio-
nale distribuita su tutto il territorio.

Sono state presentate le realizzazioni del Defender 
attrezzato per il Piemonte ed il caravan che sarà conse-
gnato il 22 maggio alla Puglia.

Vari volontari si alternavano ad operare in PACTOR 
per mostrare ai visitatori la duttilità e semplicità del si-
stema.
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Non poteva mancare un ricordo del terremoto 
dell’Aquila di cui ricorreva appunto il secondo anniver-
sario, ecco quindi che era possibile visitare una mostra 
fotografica appositamente allestita dall’RNRE con il con-
tributo fotografico del Dipartimento e dei volontari 
abruzzesi giunti subito dopo il sisma.

Queste foto hanno voluto ripercorrere i quattro mo-
menti dell’evento e cioè, i danni provocati dal sisma, 
l’intervento dei soccorritori, la vita nei campi e l’insedia-
mento nelle nuove case.

Tutte molto belle ma tra le altre colpiva il visitatore la 
foto scattata da uno dei volontari RNRE subito dopo il 
sisma in cui si vede la Chiesa delle Anime Sante al cen-
tro dell’Aquila, distrutta e con alle finestre ancora le len-
zuola annodate che hanno permesso al parroco l’unica 
via di uscita.

Molto affollati come al solito gli stand della Marina, 
Esercito, Vigili del Fuoco e Polizia dove era possibile ve-
dere le attrezzature più moderne illustrate da persona-
le pronto a fornire chiarimenti e spiegazioni.

Tra i vari stand molto visitato anche quello del gruppo 
radiocomunicazioni delle Forze Armate US di stanza ad 
Aviano dove faceva bella mostra un mezzo mobile adi-
bito a stazione radio veramente impressionante.

Presenti varie sezioni ARI del territorio friulano e non 
solo tra cui quelle romagnole di Ravenna e Bagnaca-
vallo che come tradizione distribuiva piadina e salumi 
agli ospiti.

Interessante lo stand degli amici del Monte Giogo do-
ve era stata allestita una esposizione di vari RTX con cui 
ripercorrere la storia del radiantismo e rivedere nomi 
ed apparati che hanno fatto la storia del nostro hobby.

Per chi invece voleva occuparsi di didattica ecco uno 
stand ottimamente attrezzato dal titolo “Imparare speri-
mentando” dove era possibile vedere una serie di mol-
teplici esperimenti di fisica e magnetismo.

Per che voleva fare shopping di materiale in-
formatico ed elettronico era suffi-
ciente spostarsi nei tre padiglioni 
accanto a quello dei radioamatori 
dove divincolandosi tra una folla di 
visitatori era possibile effettuare ot-
timi acquisti di materiale informati-
co ed elettronico.

Inoltre visto che la fiera è anche 
dell’Hi-Fi per tutti coloro non preoc-
cupati “dei propri timpani” ecco due 
padiglioni con tutte le novità del set-
tore dove era possibile ammirare au-
to futuriste ed in pratica completa-
mente trasformate in mini sale di mu-
sica assordante!

Nota positiva del settore Hi-Fi la presenza di varie fan-
ciulle succintamente vestite che facevano da corollario 
alle auto e che erano un bersaglio di tutti i foto appas-
sionati in transito.

Purtroppo lo spazio ci limita nella descrizione e so-
prattutto nel numero delle foto a corredo dell’articolo e 
quindi non resta che augurare l’appuntamento alla 
prossima edizione e nel frattempo andare a Friedricsha-
fen dove sembra ci saranno parecchie novità anche as-
sociative.

Siamo sicuri che anche per la prossima edizione,la 
sezione ARI di Pordenone guidata da Daniele IV3TDF e 
Pietro IV3EHH che tutti ringraziamo per la cortesia ed 
efficienza garantirà una sempre migliore ospitalità per 
espositori e visitatori.
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Voglia di Onde medie...
C'è aria di novità tra le stazioni private

RADIOASCOLTO

di Roberto Perotti IW2EVK

I n questo articolo presentere-
mo ai nostri lettori una novità 
tra le stazioni private operan-

ti in Italia, in particolare nella 
banda delle onde medie: “On-
damedia Broadcasting”.

La situazione operativa delle 
onde medie

Come tutti sapete nel nostro 
paese e in alcuni di quelli confi-
nanti la banda delle onde medie 
ha subito un drastico ridimensio-
namento. La RAI ha smantellato 
la catena dei trasmettitori in AM 
di Radio 2 e Radio 3 (con la sola 
eccezione di Siziano - Milano2 in 
DRM). La radio svizzera ha chiu-
so i trasmettitori in onda media, 
compreso quello storico di Mon-
te Ceneri affidandosi al DAB e 

all’FM. In altre nazioni, come 
USA, Canada, Inghilterra e Spa-
gna si assiste se non a un rilancio, 
per lo meno a una situazione di 
stabilità. Qui le trasmittenti in on-
da media sono centinaia e addi-
rittura la legislazione prevede 
la possibilità di installare tra-
smettitori di bassa potenza 
senza autorizzazione prelimi-
nare da parte dei ministeri P.T. 
(le famose LOW POWER STA-
TION o LPAM, già trattate su 
Radio Kit). Noi, ovviamente, cer-
te raffinatezze possiamo scordar-
cele, anzi la nostra burocrazia è 
ben lungi da arrivare a simili 
idee, ma per fortuna, grazie 
all’iniziativa di privati volenterosi, 
anche da noi qualcosa si muove 
sulle medie. E’ infatto nato il con-
sorzio AM Italia che riunisce in-
sieme Challenger Radio, Broa-

dcast Italia e Ondamedia bro-
dcast, emittenti che hanno scelto 
la strada della modulazione di 
ampiezza per farsi ascoltare in-
vece di affrontare la giungla 
dell’FM. Infatti, in alcune zone 
del nostro paese, specialmente 
in pianura, la densità di radio pri-
vate in FM è talmente alta che per 
farsi ascoltare per un raggio di 
50 km servono fior di kilowatt e 
antenne “in quota”. Le onde me-
die invece sono praticamente li-
bere, tranne un paio di stazioni 
(di solito la locale della regione 
ove si opera più qualche stazione 
della regione confinante) duran-
te il giorno. Di sera è pur vero che 
interviene la propagazione riem-
pendo la banda di stazioni este-
re, ma comunque per un raggio 
minimo determinato dalla poten-
za e dal sistema di antenna 
l’ascolto è sempre possibile. Il ve-
ro punto critico del sistema di an-
tenna in media è l’antenna. Infat-
ti i trasmettitori si trovano facil-
mente sul mercato, anche usati, 
o si può addirittura affidarsi al 
surplus. L’antenna invece, deve 
essere costruita appositamente. 
La frequenza di lavoro, per mini-
mizzarne le dimensioni, viene di 
solito scelta nella fetta superiore 

I due PC di controllo per la programmazione musicale in auto-
matico.

Il trasmettitore in AM e le apparecchiature di supporto alla tra-
smissione.
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della banda. A questo punto ver-
rebbe in mente di costruire una 
bella filare, ma questo è un erro-
re. Le trasmissioni in medie ven-
gono eseguite in POLARIZZA-
ZIONE VERTICALE, in modo che 
il campo elettrico dell’onda, 
quello più assorbito e influenzato 
dalla conduttività del suolo, si tro-
vi parallelo all’antenna. Di con-
seguenza il campo magnetico, 
ad esso perpendicolare, viagge-
rà parallelo al suolo e verrà poco 
influenzato. Se non si rispetta 
questa regola la potenza viene 
praticamente sprecata. Purtrop-
po questo implica uso di tralicci 
autoirradianti alti decine di metri 
con isolatori costosi alla base e 
caricati in testa da cappelli ca-
pacitivi per distribuire la corren-
te. Oppure si usano antenne 
montate nella configurazione 
“folded dipole”, cioè il traliccio è 
un braccio del dipolo 1/2 onda 
e il secondo braccio è fatto da 
cavi che scendono paralleli al 
traliccio e isolati da esso. Questo 
evita l’isolatore sulla base, ma 
non il fatto di dover eventualmen-
te allungare elettricamente l’an-
tenna con bobine. Bene, ora che 
abbiamo fatto il punto operativo 
- tecnico sulle onde medie, pas-
siamo a interessarci della nostra 
emittente.

Ondamedia Brooadcast at-
tualmente trasmette su 1512 
kHz AM, in un bacino di utenza 
che copre buona parte delle pro-
vince di Ferrara, Bologna, Ra-
venna e Modena, chiaramente 
con condizioni migliori nelle aree 

esterne alle città. Non mancano 
evidentemente ascolti fuori zona, 
come si potrà osservare su You 
tube, dove un filmato mostra 
l’ascolto di onda media broa-
dcast con un DEGEN tenuto in 
mano da un SWL ad Arquà Pe-
trarca in provincia di Padova.

http://www.youtube.com/
watch?v=duYbMNRDMmsI

Lo studio ha un’elevata digita-
lizzazione: due PC IBM sono i 
server audio analogico e digitale 
per il controllo della programma-
zione. In un rack apposito trova-
no posto il processore BW-Broa-
dcast ed il trasmettitore RF Digital 
Exciter Mark 5 deluxe da 300 W 
in onda media, oltre ad altre ap-
parecchiature accessorie 
che controllano la parte di 
BF prima di passarla “ON 
AIR” (mixer microfonico, 
registratore DTRS, mixer di 
linea...).

A completamento della 
dotazione ci sono poi alcu-
ne apparecchiature che, 
nostante siano perfetta-
mente funzionanti e utiliz-
zabili, allo stato attuale del-
la tecnologia radiofonica si 
possono definire d’epoca:
Giradischi ELAC Mira-
cord 50H 
Magnetofono UHER 195L 
Coppia microfoni dinami-
ci AKG

Dato che il sistema audio 
è predisposto per un’eleva-
ta qualità di trasmissione, è 
già stata prevista la possi-
bilità di emissione in mo-

dalità DRM sulla frequenza di 
1508 kHz, attualmente solo a li-
vello sperimentale per la verifica 
della copertura e della configu-
razione.

L’antenna è attualmente in fase 
di definizione: viene temporane-
amente usata una struttura in fi-
bra isolante da 25m configurata 
in 1/8 d’onda con accordo alla 
base e sistema di terra con bobi-
na e radiali.

La programmazione attual-
mente prevede musica a rotazio-
ne dalle 07:00 alle 23:30, con 
progressivo inserimento di pro-
grammi forniti da terzi come ad 

Apparecchi storici: magnetofono Uher 195 L... e giradischi Elac Miracord 50H

Tramittente con antenna onda media da 
30 m.
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esempio StudioDX (programma 
dedicato ai radioamatori e SWL) 
ogni mercoledì e sabato alle 14 
circa. Il palinsesto è comunque 
destinato ad arricchirsi di ulterio-
ri programmi, anche in collega-
mento diretto con Challenger e 
Broadcast Italia. Vi sarà la possi-
bilità dedicata ad associazioni o 
Enti e Comuni di intervenire nel-
la programmazione con apposite 
rubriche o programmi autopro-
dotti. Quindi qualcosa di nuovo 
anche nei programmi rispetto al-
le radio private a cui siamo abi-
tuati da circa 35 anni...

Rapporti di ascolto 

La stazione accetta rapporti di 
ascolto via sms al 3927558283 
o in modalità E-mail all’indiriz-
zo di posta: ondamediabroa-
dcast@gmail.com. Se volete po-
tete allegare anche un breve file 
in formato MP4 che contenga 
l’identificazione della stazione o 
altri dati che servano al ricono-
scimento del programma. Inutile 
dire che dovranno essere co-
munque presente i dati classici 
del rapporto d’ascolto: località, 
ora, frequenza, tipo di ricevitore 
e antenna ecc. I dati verranno 
verificati dal responsabile tecni-
co della della stazione ing.Ro-
berto Furlan, che ringrazio per 
avere fornito foto e dati per que-
sto breve articolo.

Buoni ascolti con Ondamedia 
Broadcast!

A partire dal 15 dicembre 2010. La Programmazione settima-
nale di Ondamedia BROADCAST su 1512 kHz AM.
Soggetta ad aggiornamento periodico

Tutti i giorni da lunedì a venerdì, ora italiana:
07:15	 Accensione Portante / Carrier ON
07:30	 Annuncio inizio programmi
	 Segnale Orario
	 Inno Nazionale Italiano
07:35	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST (OMB)
08:00	 Segnale Orario
08:05	 Notiziario a cura di Agenzia Italia Stampa
08:10	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST (OMB)
09:00	 Segnale Orario
09:10	 Programma a cura di Radio Emilia Romagna (RER)
09:58	 Annuncio Inizio Programmi in Diretta con Challenger Radio Nord Italia  
	 e Broadcast Italia
10:00	 Spazio Diretta. A cura di Challenger Radio Nord Italia (CHR)
11:00	 Non avevamo niente da dire... Programma a cura di Broadcast Italia (BCI)
12:00	 Annuncio Fine Programmi in Diretta con Challenger Radio Nord Italia  
	 e Broadcast Italia
12:01	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST (OMB)
12:10	 Programma a cura di Radio Emilia Romagna (RER)
13:00	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST (OMB)
16:10	 Programma a cura di Radio Emilia Romagna (RER)
17:00	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST (OMB)
22:30	 Segnale Orario
	 Inno Europeo
	 Inno Nazionale Italiano
22:45	 Spegnimento Portante / Carrier OFF

Tutti i mercoledì e sabato, ora italiana:
14:00	 StudioDX, a cura di Roberto Scaglione

Tutti i sabato e domenica, ora italiana:
07:15	 Accensione Portante / Carrier ON
07:30	 Annuncio inizio programmi
	 Segnale Orario
	 Inno Nazionale Italiano
07:35	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST (OMB)
08:00	 Segnale Orario
08:01	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST (OMB)
09:00	 Segnale Orario
09:05	 Programma a cura del Circuito RADIO VOCE DELLA SPERANZA (RVS)
10:00	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST
11:00	 Programma a cura del Circuito RADIO VOCE DELLA SPERANZA (RVS)
12:00	 Selezione Musicale a cura di Ondamedia BROADCAST
22:30	 Segnale Orario
	 Inno Europeo
	 Inno Nazionale Italiano
22:45	 Spegnimento Portante / Carrier OFF

NOTA:	Programmazione soggetta ad aggiornamenti e variazioni conseguenti 
all’inserimento nel palinsesto di nuovi fornitori di contenuti
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Filtro T-NOTCH per le onde medie
Miglioriamo la ricezione nel nostro UP-converter per le VLF

VLF

di Luigi Premus I1LEP

D opo aver costruito il con-
vertitore UP-CONVER-
TER per ricevere le VLF, 

in particolare modo durante le 
ore serali e notturne quando la 
propagazione cambia, l’ascolto 
non era molto buono perché la 
ricezione era disturbata da sta-
zioni in onda media. Il converti-
tore non ha una selettività alta in 
quanto la selettività viene richie-
sta al ricevitore al quale è colle-
gato. Queste stazioni pur es-
sendo al di fuori della banda 
ricevibile dell’up converter si 
sovrappongono alle stazioni 
sintonizzate generando confu-
sione con l’impossibilità di 
una ricezione tranquilla. Per 
questo motivo ho pensato di co-
struire un filtro che fosse in grado 
di eliminare quanto più possibile 
le interferenze.

Il filtro presentato, un ‘T-notch’, 
è capace di generare una sop-
pressione del segnale ricevuto su 
una gamma di frequenza abba-
stanza vasta ed anche se non è il 
massimo si ‘difende’ bene. Pen-
sare di fare un filtro che fosse in 

grado di variare la frequenza di 
soppressione entro una certa 
gamma non era poi tanto facile, 
ma vediamo un po’ cosa sono ri-
uscito a combinare…

Il filtro in fig. 1 è composto da 
quattro celle, due del tipo serie 
e due del tipo parallelo. L’idea 
per riuscire a sopprimere il se-
gnale interferente era quella di 
usare due celle combinate assie-
me, una in serie al segnale e l’al-
tra in parallelo. In questo modo 
si dovrebbe ottenere una buona 
soppressione del segnale indesi-
derato. Se non fosse ancora suf-
ficiente ci sono a disposizione al-
tre due celle che possono fare lo 
stesso lavoro.

Per riuscire a fare una sintonia 
variabile si è pensato subito ad 

un condensatore variabile di 
buona capacità però anche se di 
facile reperibilità la costruzione 
del filtro con ben quattro con-
densatori variabili diventava piut-
tosto ingombrante. La soluzione 
per avere un circuito di modeste 
dimensioni che fosse possibile 
inserire dentro il mobile dell’up-
converter è arrivata con l'idea di 
usare un diodo a capacità varia-
bile. Però a queste frequenze la 
capacità del diodo doveva esse-
re piuttosto robusta e non era fa-
cile trovarlo. Dopo aver consulta-
to diversi cataloghi on-line ho 
trovato il diodo varicap che face-
va al caso nostro un BB510, di cui 
più avanti trascrivo alcune carat-
teristiche. Ma ecco che subito si 
presentava un problema: occor-

Fig- 1 - Schema elettrico

Lista dei componenti

R1- R3 = 56 k
R2-R4 = 47 k
R5-R6 = 100 k
V1-V2-V3-V4 = pot. lin. 10 k
C 1/C7 = 1 F
L1/L4 = 200 H (la BV-C va da 190 a 
275 H)
D1/D4 = BB510 varicap 20/500 pF

Nota B: Induttanze (catalogo BV-C) e 
diodi varicap (BB510) si possono tro-
vare da Rfmicrowave (Rota Franco)
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reva trovare il modo di riuscire a 
comandarlo nel circuito a riso-
nanza parallela. Il problema era 
quello di non mettere delle im-
pedenze troppo basse in paral-
lelo al segnale del filtro. L’uso di 
un’impedenza di filo che per 
queste frequenze doveva avere 
diversi mH non era pratico, era 
difficile da trovare e ancor più da 
costruire. La soluzione venne 
pensata e poi provata, con un di-
screto risultato, mettendo in pa-
rallelo al segnale un’impedenza 
resistiva ma di valore molto alto. 
In questo modo il segnale nel fil-
tro aveva un carico resistivo in 
parallelo che era quasi insignifi-
cante e così si poteva comandare 
agevolmente il diodo varicap. La 
scelta è stata quella di dividere 
in due metà la resistenza che 
regola la corrente nel 
diodo varicap, natu-
ralmente a tutti gli ef-
fetti entrambe le resi-
stenze sono in parallelo 
al filtro. Una metà è in 
parallelo direttamente al 
filtro e l’altra è connessa 
al cursore centrale del po-
tenziometro che regola la 
corrente nel diodo per re-
golare la frequenza. Ricor-
do che con corrente massima 
il diodo ha la capacità minima 
e con corrente minima ha la 
capacità massima. 

Ma vediamo ora la fig. 1 e la 
descrizione dello schema elettri-
co del filtro. L1 ed il diodo vari-
cap D1 hanno risonanza paralle-
la e sono posti in serie al segnale 
di ingresso. La sintonia viene fat-
ta dando corrente a D1 per mez-
zo delle resistenze R1 ed R2. La 
resistenza R1 è collegata al cur-
sore centrale del potenziometro 
V1 che è collegato ad una ten-
sione stabilizzata di 8 volt. Le re-
sistenze R1 ed R2 sono i carichi 
sul segnale del filtro ma il loro 
valore è molto alto e lo influenza-
no in minima parte. I condensa-
tori C1, C2, C3 servono unica-

mente per isolare le tensioni che 
vengono date al diodo varicap. 
Questi condensatori date le fre-
quenze in gioco devono essere 
di grande capacità. Un analogo 
circuito risonante parallelo è 
composto da L2, D2, R3, R4. La 
variazione della frequenza di ri-
sonanza viene fatta con V2, men-
tre i condensatori C4, C5 servono 
per isolare le tensioni date al dio-
do varicap D2. Come si vede dal-
lo schema elettrico i due circuiti 
appena descritti sono posti in 
modo da essere in serie al segna-
le da trattare.

Gli altri due circuiti, che però 
sono con risonanza in serie sono 
posti uno all’ingresso del filtro ed 
il secondo tra i due circuiti riso-
nanti parallelo. Il primo circuito 
composto da L3, C6, D3 collega-
to subito all’ingresso del filtro non 
ha i problemi dei due circuiti pre-
cedenti perché il diodo va-

ricap è direttamente collegato al-
la massa e con l’altro capo alla 
bobina di risonanza tramite il 
condensatore C6 di isolamento. 
La resistenza R5 comandata dal 
cursore centrale del potenziome-
tro V3 regola la corrente che vie-
ne data al diodo varicap D3, per-
mettendo così di variare la fre-
quenza di risonanza serie del cir-
cuito. Un altro analogo circuito 
con risonanza serie è posto tra L1 
ed L2. E’ composto da L4, C7, 
D4, e la corrente al diodo D4 vie-
ne data attraverso la resistenza 
R6 che è collegata al cursore 
centrale del potenziometro V4 
che regola la frequenza di riso-
nanza del circuito.

Per non avere delle derive di 
frequenza e quindi per avere una 
buona stabilità la scelta è stata 
quella di alimentare i quattro po-
tenziometri V1, V2, V3, V4 con 
una tensione da 8 V stabilizzata. 
Questa tensione può essere au-
mentata fino a 12 V se si deside-
ra salire ancora di frequenza. 
Questa tensione che può essere 
applicata al diodo varicap è la 
massima indicata nel data sheet. 
Le foto 1 e 2 fanno vedere il filtro 
montato con i potenziometri ed 
in fase di taratura e test.

La fig. 2 fa vedere il master 
che ha le dimensioni di 73 x 
38 mm, e la fig. 3 fa vedere la 
disposizione dei componen-

Capacità 
ad 1 MHz

Minima Massima Unità

A Vr = 1V 440 600 pF
A Vr = 9V 20 40 pF

BB510 – Caratteristiche tensione/capacità

Foto 2

Foto 3
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ti sullo stampato. Lo schema elet-
trico di fig. 1 fa vedere anche il 
circuito da realizzare con uno 
stabilizzatore di tensione LM7808 
per l’alimentazione dei quattro 
potenziometri, realizzato ‘in aria’ 
cioè senza circuito stampato. Il 
circuito assemblato va montato 
dentro il contenitore dell’up con-
verter. 

La foto n. 3 fatta all’analizzato-
re di spettro, fa vedere l’effetto 
combinato di due filtri alla fre-
quenza di circa 600 kHz. L’atte-
nuazione della frequenza è no-
tevole.

La foto 4 all’analizzatore di 
spettro fa vedere l’azione combi-
nata di del filtro alla frequenza di 
circa 800 kHz: anche qui una no-
tevole attenuazione. Da notare 
come si può allargare la banda 
da sopprimere combinando as-
sieme i due filtri, quello risonan-
te serie e quello risonante paral-
lelo.

Foto 7, il filtro è centrato sulla 
frequenza dei 2 MHz circa però 
si può vedere il suo effetto nello 
spettro fino alla frequenza dei 10 
MHz anche con un certo effetto 
di ‘passa basso’.

Il funzionamento del filtro è ab-
bastanza facile e versatile. A di-
sposizione ci sono quattro circu-
iti, ciascuno può eliminare o ri-
durre (nel caso di forti segnali) 
una sola frequenza. I filtri posso-
no essere usati anche assieme 
per eliminare una frequenza o 
per eliminare o ridurre fino a 
quattro frequenze. Per esempio 
provando a girare un potenzio-
metro V1 o V2 fino a che l’inter-
ferenza si sente che diminuisce 
o si elimina. Se non è ancora suf-
ficiente con l’altro potenziometro 
si dovrebbe ancora diminuire o 
eliminare. Naturalmente riman-
gono ancora gli altri due circuiti 
notch che possono servire per 
eliminare un’altra frequenza. 

Il circuito dopo montato e col-
laudato va inserito dentro il mo-
bile dell’up-converter, ma in 
mancanza di spazio potrebbe es-
sere contenuto anche in un con-
tenitore schermato a parte.

Resto a disposizione al mio in-
dirizzo e-mail.

luigi.premus@libero.it

Fig. 2 - Master lato rame – 73x38 mm

Fig. 3 - Disposizione 
componenti.

Nella foto 5, fatta all’analizzato-
re di spettro si vede l’andamento 
dello spettro fino alla frequenza 
dei 5 MHz con il filtro centrato 
sulla frequenza di 900 kHz.

Foto 6, la frequenza del filtro 
è centrata su circa 2 MHz ed è 
possibile veder lo spettro fino 
alla frequenza di 5 MHz. Oltre 
il ‘buco’ del filtro si nota anche 
un’attenuazione sulle frequenze 
più alte.

Foto 3

Foto 4

Foto 5

Foto 6

Foto 7
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Il cannibale incosciente
Lo facevano in tanti... ma ora non lo confessano!

2ª parte

di Angelo Contini I2ACC

N ella prima parte dell’arti-
colo ho raccontato delle 
modifiche leggere effet-

tuate su apparati che, più o me-
no, erano direttamente utilizzabi-
li da un radioamatore alle prime 
armi. Ora vi racconto delle mo-
difiche più profonde che, di so-
lito, portavano ad un punto di 
non ritorno alla condizione origi-
nale. Le modifiche descritte non 
sono in ordine cronologico, ca-
pitava di modificare leggermen-
te un ricevitore e contemporane-
amente “cannibalizzare” un altro 
apparato per ricavare parti utili 
ad un progetto oppure modifica-
re profondamente un apparato 
per ottener qualcosa di diverso 
dall’originale

Della categoria modifiche pro-
fonde fanno parte l’AR18, il 
BC312, l’R1155, il TR4 (sem-
pre Marelli!), RR6 (Marelli) e 
l’SCR522. 

L’AR18 (fig. 10) fu il mio pri-
mo vero ricevitore e fu il pas-
saggio successivo all’uso 
della radio di casa come ri-
cevitore in onde corte. Aveva 
sei bande con gruppo RF a 
tamburo. Le valvole erano 
tutte E1R, triodo/esodo, che 
era sostituibile con l’ECH3. 
Immaginatevi quale potenza 
audio potesse dare una val-
vola progettata come oscilla-
trice/mescolatrice a RF. Ebbi 
poi notizia di un modello di 
AR18 prodotto con una vera 
valvola di potenza una EL2. 
La prima modifica che tentai 

fu proprio quella, 
sostituire la E1R (in 
effetti erano tutte 
ECH3) con una ve-
ra valvola di poten-
za. La versione di 
AR18 modificata 
prevedeva una 
EL2, ma io avevo 
una EL3 e usai 
quella ricopiando 
fedelmente il circu-
ito di BF della radio 
di casa che aveva 
appunto, come BF, 
quella valvola. Avevo trovato lo 
schema dell’AR18 su un numero 
di Radiorivista di un amico e lo 
ricopiai. Cominciai ad immagi-
nare miglioramenti di sensibilità 

specialmente sulle bande alte, 
20 e 15 metri. Trovai una 6AK5 
ed uno schema adatto ed iniziai 
la prima sostituzione. Ebbi suc-
cesso visto che la radio era vera-

mente più sensibile e soffiava 
meno sulle bande alte. Avrei 
dovuto fermarmi qui... Nel frat-
tempo era finalmente arrivato 
l’R107. Non avevo più paura di 
rimanere senza radio così ini-
ziai, stadio per stadio, a sostitu-
ire tutte le valvole. Alla fine ot-
tenni un ricevitore con le pre-
stazioni molto simili all’AR18 
con la prima modifica... Fece la 
fine di tutte le radio che non 
sono più utili, fu passata ad un 
giovane OM che cercava il ri-
cevitore. Non recuperai la spe-
sa della modifica. La storia del 
BC312 (fig. 11) è particolare 
perché lo comperai a Milano 
da un “amico” radioamatore 
pagandolo 25.000 lire. Doveva 

Fig. 10

Fig. 11

SURPLUS
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essere perfetto e funzionante. 
Presi un “bidone” che ricordo 
ancora adesso. La radio non solo 
non funzionava, ma dovetti smon-
tare il gruppo RF par ripararla. Il 
guasto consisteva nella mancan-
za di alcuni componenti del 
gruppo, componenti di poco va-
lore ma indispensabili al funzio-
namento. Poi capii che era stato 
un apparato usato nella scuola 
trasmissioni per insegnare le pro-
cedure di smontaggio agli allievi 
riparatori. Probabilmente erano 
anni che passava di mano, “bi-
done” dopo “bidone”. Ogni tan-
to trovavo saldature mal fatte, 
schermi fissati con viti metriche 
che non tenevano, guasti a raffi-
ca. Regalai il BC312 ad un ami-
co che tentò di rimetterla in fun-
zione peraltro con poco succes-
so. 

L’R1155 (fig.12) fu una meteo-
ra, lo tenni per meno di un mese. 
Credevo fosse all’altezza del-
l’R107 ma era solamente più pic-
colo e leggero ma di caratteristi-
che tecniche inferiori. Quando lo 
comperai non era funzionate, lo 
riparai, scollegai la parte di “di-
rection finding”, gli costruii un 
alimentatore col trasformatore di 
una vecchia radio di uno zio e lo 
rivendetti. Intanto avevo finito la 
scuola e iniziato a lavorare. La 
pecunia in tasca ebbe un sostan-
zioso aumento ed io cominciai a 
pensare ad un vero ricevitore ra-
diantistico. Trovai un gruppo RF 
della Geloso, un TR4 Marelli 
(fig.13) ed iniziai a pensare di 

farne un buon ricevitore compat-
to. IL TR4 era un ricetramettitore 
simile al TR7 ma copriva da circa 
3.7 a 5.3 MHz, ideale come se-
conda conversione del gruppo 
Geloso (4.6 MHz); l’insieme era 
denominato RF2CA. Mi venne la 
pazza idea di far stare tutto nel 
cofano del ricetrasmettitore. Fatti 
i conti vidi che era una cosa pos-
sibile. Estirpai tutta la parte TX 
(eccetto il condensatore variabi-
le che era un pezzo unico con 
quello del ricevitore) ed inserii il 
gruppo RF 2620 Geloso al suo 
posto. Bloccai poi la sintonia del 
ricevitore a 4.6 MHz, scollegai il 
giunto che collegava la demolti-
plica al variabile e la sostituii con 
una rotella d’ottone con una go-
la. Con una cordina da scala par-

lante collegai poi la ruota mon-
tata sul variabile del gruppo Ge-
loso con la demoltiplica. Bastò 
poi un BC221 che avevo “com-
perato” a quei tempi (scambio 
con qualcosa di natura bellica... 
Ma non era una radio!) per trac-
ciare la corrispondenza tra i va-
lori letti sulla scala e la frequenza 
ricevuta dal gruppo Geloso. Fi-
nalmente, in un solo contenitore 
abbastanza piccolo avevo un ri-
cevitore per le cinque bande ra-
dioamatoriali.  Nel 1963 andai a 
lavorare a Milano, dove il mio la-
voro di assistenza tecnica esterno 
mi permetteva, quando ero in zo-
na, di andare a pranzo in un bar 
dalle parti dell’aeroporto di Lina-
te. Andavo lì perché sapevo che 
da quelle parti c’era anche il ma-
gazzino di un noto “surplussaro” 
milanese, il sig. Campana.  In 
una delle mie visite trovai una de-
cina di valvole di trasmissione 
T300 della Brown Boveri ad un 
prezzo molto buono, ma questa 
è una storia che magari vi rac-
conterò un’altra volta. Trovai an-
che un ricevitore RR6 (fig.14) 
sempre della Marelli che faceva 
parte di una stazione radio deno-
minata RF3M. Era un ricevitore a 
due bande con una bobina del 
gruppo RF rotta. Fortunatamente 
era nella banda più bassa da 1.6 
a 1.7 (forse) mentre quella che 
copriva i 4.6 MHz era intatta. 
Questo ricevitore aveva ancora 
le valvole, la 6RV (una 6K7 delle 
dimensioni della 6SK7). Avendo 

Fig. 12

Fig. 13
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già fatto esperienza con le radio 
della Marelli riuscii facilmente a 
rimetterlo in funzione almeno 
nella banda di mio interesse. 
Avevo un secondo ricevitore  a 
4.6 MHz, potevo così costruirmi 
un secondo ricevitore cinque 
bande. A Milano abitavo dalle 
parti di Piazza Piemonte dove 
c’era la Sintolvox (esiste anco-
ra?). Per un radioamatore era 
una miniera... Mi procuravano 
tutte le parti di ricambio dei rice-
vitori Geloso che desideravo. Or-
dinai un secondo gruppo RF Ge-
loso 2620 e, con una lungimiran-
za che mi stupisce ancora ades-
so, iniziai la costruzione di un 
ricevitore sulla falsariga e delle 
dimensioni del Geloso G209, na-
turalmente in un contenitore di 
uno strumento di provenienza 
Marelli. Forai lo chassis con tutti 
i fori necessari, cablai l’alimenta-
tore, la bassa frequenza, installai 
il gruppo RF e la sua scala e la-
sciai vuota la parte di media fre-
quenza. L’RR6, posto di fianco al 
ricevitore in costruzione, fungeva 
da prima e seconda conversio-
ne.

Poco alla volta completai il ri-
cevitore con la maggior parte del 
materiale originale Geloso. L’RR6 
finì poi su uno scaffale in gara-
ge. 

La storia di quello che io ho 
sempre chiamato SCR522 ma 
che era solo una parte di esso, il 
trasmettitore BC625, (fig.15) ini-
ziò anch’essa nel magazzino del 
sig. Campana. Arrivai nel ma-
gazzino ancora col panino in ma-
no, erano circa le 14 e dovevo 
tornare dal cliente a finire un la-
voro. Pensavo di fare una visita 
lampo... Ma sulla mia strada ca-

pitò un occasione. Un BC625 
con le valvole! Non avevo nulla 
per i 2 metri, neanche un misero 
convertitore per iniziare ad ascol-
tare la banda.. Ero capitato bene, 
l’apparato era appena arrivato e 
non avevano ancora avuto il tem-
po a guardarci dentro. Lo portai 
a casa al solo prezzo di una del-
le due 832 che conteneva. Aveva 
anche i quattro quarzi, ma erano 
per canali in frequenza aeronau-
tica. Fortunatamente riuscii a tro-
vare lo schema tramite il passa 
parola in radio e anche le infor-
mazioni su come calcolare il va-
lore del quarzo. Rimase in gara-
ge per un paio d’anni prima di 
essere messo in servizio. Si trattò 
di una modifica prevalentemente 
meccanica. Il sistema di sintonia 
era un accrocchio che, a distan-
za, tramite alcuni magneti ed una 
camma, spingeva uno dei quat-
tro tiranti che muovevano quattro 
variabili. Estirpai il tutto e sistemai 
sul frontale un pannello con i cin-
que fori per le manopole della 
sintonia, dell’accoppiamento 
d’antenna, quello per il commu-
tatore di canale (operazione inu-

tile visto che avevo un solo quar-
zo, 8072 kHz), quello per il com-
mutatore di misura e il foro più 
grande per il miliamperometro di 
placca.

Il BC625 aveva, entrocontenu-
to, anche il modulatore AM con 
un push-pull di 12A6 ma il micro-
fono previsto era a carbone. Per 
poter utilizzare le capsule Geloso 
ad alta impedenza fu necessario 
infilare nel trasmettitore una 
12AT7 come preamplificatrice. I 
filamenti erano connessi per 28V. 
Anche qui fu necessario ricabla-
re il tutto a 12V e modificare un 
grosso trasformatore da amplifi-
catore audio per ricavare i 12V 
mettendo in serie il 5V con i 6,3V 
dei filamenti e qualche spira ag-
giuntiva avvolta all’esterno degli 
avvolgimenti. Con qualche ten-
tativo riuscii ad avere 12,6V sotto 
carico. Con 300V di anodica for-
se uscivano dai 10 ai 12W, mai 
misurati realmente. Il Bird lo ve-
devamo solo in fotografia se ci 
capitava qualche QST randa-
gio. 

Qui termina la seconda parte, 
quella delle “cannibalizzazioni 
profonde e senza ritorno”.

(Continua)

Fig. 14

Fig. 15



Rke 7-8/2011100

SPIDER
Un ghiotto bocconcino per gli amanti del manpack

SURPLUS

di Aldo Guerriero IZ8MFO

I l Radio trasmettitore descritto 
in questa recensione è un 
moderno manpack in VHF 

usato per comunicazioni tattiche 
militari a corto raggio. Appartie-
ne alla generazione di radio pro-
gettate per consentire la comu-
nicazione in voce e dati in modo 
cifrato, pertanto soddisfa le esi-
genze imposte dalle forze arma-
te di COM-SEC (Communica-
tion Security ) con spettro RF sor-
vegliato. Il nome di questo man-
pak è S.P.I.D.E.R., acronimo di 
Signaal Portable Infantry Digi-
tal Encrypted Radio. La SPI-
DER è stata data in dotazione 
alle forze armate dei Paesi 
Bassi, in particolare alle forze 
speciali Olandesi. Dismessa 
da meno di una decina di an-
ni, la radio è molto recente e 
solo da qualche anno è spora-
dicamente presente nel mon-
do del surplus. Non è facilissi-
mo trovarla, perché è stata 
prodotta in piccole quantità. 
Per gli amanti del surplus mi-
litare è dà considerarsi una ve-
ra “chicca”. E’ stata prodotta 
negli anni ’90 dalla Hollan-
dsche Signaalapparaten (Si-
gnaal in breve) azienda spe-
cializzata in sistemi di control-
lo del tiro per l’esercito e ap-
parecchiature per il controllo 
del traffico aereo. Nel 2000 
l’azienda è stata assorbita dal 
gruppo Thales, uno dei mag-
giori gruppi industriali di ar-
mamenti al mondo ed ha cam-
biato il suo nome in Thales Ne-

derland. Dopo questa breve pre-
messa, passiamo alla descrizione 
della radio.

Come sempre accade per le 
realizzazioni ad uso militare, an-
che per questo manpack sono 
stati utilizzati materiali e compo-
nenti di ottima qualità che com-
portano costi altissimi. Questo ra-
diotrasmettitore è stato ingegne-
rizzato mantenendo dimensioni 
e peso davvero molto contenuti, 
infatti pesa circa 2,6 kg (escluse 

batterie) che per un manpack è 
davvero poco. Meccanicamente 
è molto robusta ed è costituita da 
tre parti, il frontale con tutti i co-
mandi operativi e connessioni, il 
corpo chiuso a sandwich da due 
pannelli ed infine il vano batteria 
facilmente apribile con due clips. 
L’insieme risulta estremamente 
compatto. Le connessioni pre-
senti a frontale sono: a destra il 
connettore d’antenna del tipo a 
ghiera filettata con connettore 
BNC coassiale adattato a 50  
protetto contro apertura o corto-
circuito accidentale, dove si col-
lega l’antenna lunga o corta “jun-
gle” e a sinistra due connettori 
audio per microtelefono uno a 6 
poli e l’altro a 10 poli, per con-
sentire di poter collegare diverse 
famiglie di microtelefoni, come, 
H-189/GR, H-250/U o un micro-
telefono dedicato allo SPIDER 
che dispone di un commutatore 
rotativo per la selezione dei ca-
nali memorizzati. In Tab 1 è mo-
strata la piedinatura di tutti i con-

Connettore audio 6 poli
A= ground
B= Telephone output
C= PTT
D= Microphone input
E= Squelch contact
F= Selettore canali (470 k = CH1, 
180k = CH2, 100 k = CH3, 68k 
= CH4, 47k = CH5, 33 k= CH6, 
22 k = CH7, 15 k =CH8, open= 
selezione da tastiera)

Connettore audio 10 poli:
A= ground
B= Telephone output
C= PTT
D= Microphone input
E= Squelch contact
F= information test
H= Data configuration
J= +12 per alimentare dispositivi 
esterni 
K= Data Mode

Connettore alimentazione e servi-
zi:
A= Ground
B= alimentazione esterna (+10…15 V)
C= carica batterie 100mA max
D= Data signal ground
E= Data signal output
F= Data signal input
G= +5 V per alimentare dispositivi 
esterni
H= configurazione connettore (47 
k =Remote control, 6,8 k = Exter-
nal equipment, 2,2 k Test equip-
ment, open= cavo alimentazione)

Tab. 1

Foto 1 - Spider
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nettori presenti sulla radio . Il 
commutatore rotativo presente 
sotto il connettore d’antenna con-
sente di accendere l’apparato, 
nelle posizioni da 1 a 6 di rego-
lare il volume desiderato, nella 
posizione W viene inserito un 
preamplificatore microfonico 
che consente di parlare al micro-
telefono a bassa voce con il vo-
lume al minimo, mentre ruotando 
e mantenendo il commutatore 
nella posizione Z (un sistema di 
protezione a molla tende a non 
farlo rimanere in questa posizio-
ne) e tenendo premuto contem-

poraneamente il tasto Z, si effet-
tua il reset di tutti i canali e dei 
parametri memorizzati. Veniamo 
ora alla descrizione della tastiera 
e del Display. Premendo il tasto 
F e successivamente il tasto FREQ 
sul display compare “FREQ” ed 
è possibile inserire da tastiera la 
frequenza desiderata (nel range 
consentito 30.000-107.975) che 
apparirà a display e premendo il 
tasto ENT la frequenza viene im-
postata. Per un secondo si udirà 
un tono indicante che l’inseri-
mento è avvenuto correttamente. 
Premendo il tasto F e successiva-

mente il tasto PWR è possibile fis-
sare il livello di potenza deside-
rata con i tasti 1 –bassa potenza, 
2-media potenza, 3-alta potenza 
e successivamente il tasto ENT, il 
display mostra il livello di poten-
za settato “PWR 1…3”. Inoltre, è 
possibile incrementare ulterior-
mente il livello di potenza pre-
mendo il tasto B, in tal caso sul 
display, sarà mostrato “PWR 4”. 
Tale livello di potenza rimane set-
tato solo la prima volta che si va 
in trasmissione premendo il PTT 
sul microtelefono, poi ritorna al 
livello settato prima della trasmis-
sione. In altre parole il livello 
massimo PWR4 deve essere set-
tato ogni volta che si preme il PTT 
per consentire la massima auto-
nomia delle batterie. Premendo 
il tasto F successivamente SQ e 
poi ENT si inserisce lo squelch e 
sul display compare “SQ”, in tal 
caso lo squelch si apre al ricono-
scimento di un tono CTCSS a 150 
Hz. Ripetendo la stessa sequenza 
di tasti si esclude lo squelch. Pre-
mendo il tasto LAMP e successi-
vamente i tasti 1,2 o 3 si regola 
l’intensità luminosa del display, 
premendo LAMP e 0, si spegne 
il display. Premendo CH e suc-
cessivamente i tasti da 0 a 9 si ri-
chiama un canale memorizzato, 
si udirà un tono di un secondo e 
sul display verrà mostrata la fre-
quenza e il canale richiamato. 

Foto 3 - La radio con uno dei due pannelli smontati

Foto 2 - Frontale

Caratteristiche tecniche:

Frequency range 30.000-107.975 MHz
Canalizzazione 25kHz
Numero di canali 3120
Canali memorizzabili 9
Modulazione FM - FSK
Banda audio 300-3400 Hz
Squelch 150 Hz CTCSS 
Data Rate 16 kb/s
Alimentazione 12 Vdc (9/16 V max)

- Ricevitore
Sensibilità -116 dBm
Reiezione IF 100 dB
Intermodulazione 60 dB
Assorbimento 140mA

- Trasmettitore
Potenza RF su quattro livelli 20mW, 
200mW, 2W, 5W
Impedenza di uscita 50
Emissioni spurie migliore di 50 dB
Assorbimento 2A a 5W
Temperatura di funzionamento -20/ 
+85°C
Dimensioni 236x175x66 cm
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Per memorizzare una frequenza 
in un canale è sufficiente richia-
mare il canale desiderato e pro-
cedere impostando la nuova fre-
quenza con la sequenza F, FREQ, 
la frequenza desiderata ed ENT, 
il tono di un secondo indicherà il 
corretto inserimento. Nel caso in 
cui allo SPIDER è collegato il mi-
crotelefono con il preselettore ro-
tativo dei canali è necessario por-
re il preselettore sulla posizione 
0 per poter richiamare o pro-
grammare i canali da tastiera. La 
radio oggetto della recensione è 
la configurazione base e non di-
spone dell’opzione Crypto, cioè 
dell’opzione che consente di ci-
frare la voce e i dati, quindi alcu-
ni tasti e le rispettive funzioni non 
sono abilitate. La radio può esse-

re alimentata con diverse tipolo-
gie di batterie, pacco batterie Ni-
Cd da 12 Vdc, batteria a litio ad 
alta capacità o con dieci batterie 
alcaline R14. E’ possibile appli-
care un’alimentazione esterna 
dal connettore di servizio posto 
lateralmente al vano batteria. 
Così come per il connettore au-
dio a 6 poli, dove il microcontrol-
lore in base al il valore di resi-
stenza applicato al pin F, setta il 
canale impostato dal commuta-
tore del microtelefono (vedi 
Tab.1), anche per il connettore di 
servizio, in base al valore di resi-
stenza presente al pin H, il micro-
controllore configura il connetto-
re per diversi usi. In particolare 
se il pin H è lasciato aperto è pos-
sibile alimentare la radio con una 

Foto 4 - Dettaglio display

tensione di 10/15Vdc 2A e cari-
care il pacco batterie Ni-Cd. Con 
gli opportuni valori di resistenza, 
il connettore di servizio consente 
alla radio di essere collegata al 
dispositivo per lo scambio di 
messaggi (MED), ad un sistema 
di controllo remoto (GRA-3686) 
o all’apparecchiatura di test per 
la ricerca guasti. La radio è stata 
progettata come manpak, ma è 
possibile una configurazione vei-
colare di bassa potenza con un 
mounting che ne consente l’ali-
mentazione a 24V ON AIR. All’ac-
censione la radio emette un tono 
di circa 4 secondi durante il qua-
le il microcontrollore esegue il 
test di sistema (BITE). Nel malau-
gurato caso in cui il tono audio 
continui ed appaia sul display 
“NOGO” è indice, purtroppo, di 
un difetto della radio. Mettere in 
funzione la SPIDER è semplice 
anche se inizialmente è un po’ 
macchinoso inserire le frequen-
ze, ma ci si abitua facilmente. La 
radio è piacevole da usare ma 
purtroppo l’apertura dello 
squelch al riconoscimento del to-
no e l’uso nella sola banda con-
sentita ne limitano l’utilizzo. Per 
l’appassionato collezionista di 
radio militari surplus la non sem-
pre facilità e praticità di uso non 
sono un problema, ma anzi ren-
dono ancora più divertente il no-
stro hobby. Saluti e alla prossima 
recensione

Doc di rif.:
Operators manual HGT5-2541e
Diagrams HGTS-2542e
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I diodi

Una delle più classiche appli-
cazioni dei diodi è come rivela-
tori di onde radio; in tale impiego 
essi hanno svolto e svolgono tut-
tora (sebbene sotto altra forma) 
un ruolo importante nel campo 
della radiodiffusione.

Sono qui opportune due paro-
le di spiegazione anche se si è 
costretti ad anticipare termini e 
concetti su cui torneremo in altra 
sede

Lo scopo della radiodiffusione 
è quello di trasformare innanzi-
tutto le onde sonore udibili, pro-
dotte nelle stazioni trasmittenti, in 
onde radio. Queste vengono tra-
smesse, attraverso distanze più o 
meno grandi, ai ricevitori pre-
senti nelle nostre case, che le ela-
borano per affidarle infine agli 
altoparlanti in essi contenuti e 
trasformarle quindi nelle onde 
sonore originali.

Le onde radio si possono defi-
nire come perturbazioni elettro-
magnetiche ad altissima fre-
quenza opportunamente orga-
nizzate; il valore di queste fre-
quenze è per esempio (radio-dif-
fusione ad Onde Medie) com-
preso nella gamma da circa 
500.000 a circa 1.600.000 Hz 
(cioè cicli al secondo).

Ciò significa che le onde radio 
che passano dall’antenna all’in-
gresso di un ricevitore consistono 
in impulsi (in numero da 500.000 
ad 1.600.000 ogni secondo) a 
tensione positiva ed in egual nu-
mero di impulsi negativi. Tutti 
questi impulsi costituiscono la 
corrente alternata di pari fre-

quenza che scorre nei circuiti 
d’ingresso del ricevitore, una 
corrente cioè che inverte la sua 
direzione da 500.000 a 1,600.000 
volte al secondo.

Le frequenze delle onde sono-
re udibili sono invece molto più 
basse, nella migliore delle ipote-
si dai 16 ai 18.000 Hz, e median-
te opportuni circuiti vengono so-
vrapposte, all’atto della cosiddet-
ta modulazione, all’onda portan-
te (appunto il segnale a frequen-
za compresa fra 500.000 e 
1.600.000 Hz), in modo tale che 
l’ampiezza (o l’intensità) dei suoi 
impulsi positivi e negativi vari al 
ritmo della audiofrequenza origi-
nale.

Le onde modulate che rag-
giungono i nostri ricevitori consi-
stono quindi di impulsi, negativi 

e positivi, a radio frequenza, le 
ampiezze dei quali sono uguali 
e variano con lo stesso ritmo, ma 
hanno direzioni opposte. L’effetto 
complessivo sul nostro ricevitore, 
e comunque sulle nostre orec-
chie, è perfettamente nullo.

Ecco allora (motivo dell’appa-
rente diversione) che ci viene in 
aiuto il diodo pocanzi studiato; 
riferendoci alla fig. 103 e 104, 
supponiamo che siano le onde 
radio ora descritte che vengono 
applicate in circuito al posto del-
la batteria B.

Poiché prerogativa assoluta del 
diodo è quella di lasciar passare 
corrente solamente quando è 
applicata alla placca una tensio-
ne positiva, saranno solo gli im-
pulsi positivi in arrivo che man-
dano in conduzione il diodo, re-
stando eliminati quelli negativi.

Questi impulsi positivi, median-
te opportuna disposizione circu-
itale, rendono disponibile il suo-
no originale che era loro sovrim-
posto sotto forma di variazione 
ritmica, ed è così che le frequen-
ze dei suoni originali vengono 
recuperate e riprodotte da op-
portuni organi trasduttori, quali 
auricolare, cuffia o altoparlante 
(fig. 103).

Un diodo usato per rivelare le 
onde radio ed estrarne la modu-
lazione impressa viene chiamato 
rivelatore o demodulatore; altro 
termine più generale usato per 

RADIO-ELETTRONICA
Componenti vari e accessori

34ª parte

CORSO ELEMENTARE

Fig. 103 - Applicazione schematica di un diodo come demodulatore di radiosegnali.
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identificare questo dispositivo è 
rettificatore o raddrizzatore, ap-
punto per il suo tipico comporta-
mento consistente nel rendere 
unidirezionale una corrente al-
ternata.

Da ciò discende un altro impor-
tante impiego dei diodi, quello 
cioè di rappresentare un mezzo 
molto semplice per trasformare 
una corrente alternata in corren-
te continua.

Spesso per realizzare questa 
prestazione con rendimento otti-
male, vengono usati due diodi, 
opportunamente connessi in cir-
cuito in modo che uno di essi pos-
sa rettificare la semionda positiva 
della frequenza della rete di ali-
mentazione e l’altro possa rettifi-
carne la semionda negativa.

I triodi

La tipica funzione di un triodo 
è dunque quella di portare a li-
velli nettamente più alti di tensio-
ne (in genere), e comunque di 
potenza, un debole segnale ap-
plicato all’ingresso, che si ritrova 
localizzato in uscita ai capi di un 
«carico» qualsiasi; nell’esempio 
di fig. 104 il carico è rappresen-
tato nella sua versione più classi-
ca, e cioè un semplice resistore.

Pur con qualche variante cir-
cuitale, rispetto a quanto visto si-
nora, il triodo serve anche nei 
circuiti oscillatori che provvedo-
no a generare correnti alternate, 
di frequenze anche elevatissime 
quali spesso sono quelle che ser-
vono per le telecomunicazioni.

Il concetto di oscillazione è fa-
miliare per tutti, pensando per 
esempio al sistema meccanico 
che fa ondeggiare avanti e indie-
tro un pendolo; naturalmente, in 
un circuito oscillatore del tipo 
che a noi interessa, per generare 
onde radio sono coinvolte forze 
di tipo elettrico.

Riferiamoci, per cercare di ca-
pire il meccanismo, al semplice 
sistema rappresentato in fig. 
105/A, in cui si suppone che una 
carica negativa sia stata in qual-
che modo posta sulla piastra su-
periore del condensatore C; la 
prima cosa che succede è il sor-
gere di una uguale carica posi-
tiva, per induzione, sulla piastra 
inferiore.

Non appena si procede a chiu-
dere il contatto S (fig. 105/B) gli 
elettroni viaggiano in circuito e 
tendono a neutralizzare la carica 
positiva indotta.

L’induttanza della bobina, L, 
mantiene il flusso di corrente fin-
tanto che la piastra inferiore ri-
sulta caricata lei di elettroni; a 
quel momento (le cariche sul 
condensatore sono esattamente 
invertite) sembrerebbe che la si-
tuazione si dovesse bloccare.

Ma ora gli elettroni iniziano di 
nuovo a circolare in senso oppo-
sto, cioè verso la piastra superio-
re, che finirà col caricarsi nuova-
mente negativa in quanto la bo-
bina mantiene il flusso di corren-
te (fig. 105/C). Dopo di ché il 
fenomeno si invertirà ancora, 
dando luogo ad un avanti e in-
dietro continuo.

Il movimento degli elettroni 
dall’armatura inferiore a quella 

Fig. 104 - Applicazione di un triodo come amplificatore di deboli segnali.

Fig. 105 - Indicazione grafica del comportamento di un circuito oscillante. A S aperto: situazione statica. 	  
 B S chiuso: C si scarica su L.    C S chiuso: la corrente si inverte.
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superiore, e viceversa, viene a 
costituire un ciclo di un’oscilla-
zione, che può essere realizzata 
in ragione di milioni o di miliardi 
di cicli ogni secondo.

Questo regime di oscillazioni 
potrebbe andare avanti all’infini-
to, se non fosse per il fatto che gli 

elettroni, durante il loro percorso 
di andirivieni, perdono energia 
nel vincere la resistenza dei con-
duttori con cui tutto il circuito è 
realizzato ed in altre forme di 
perdita; ecco quindi la necessità 
di rifornire il circuito di energia 
fresca, altrimenti le oscillazioni 

più o meno veloci si attenuereb-
bero gradualmente fino a spe-
gnersi.

Il nostro triodo provvede ap-
punto al rifornimento di energia 
che è richiesto per sostenere 
l’oscillazione, provvede cioè a 
compensare, mediante la sua 
amplificazione, le perdite ener-
getiche che i componenti passivi 
provocano.

Un tipo di circuito oscillante fra 
i più semplici ed evidenti è quel-
lo di fig. 106; la tensione usata 
per pilotare la griglia del tubo 
viene sottratta all’uscita del circu-
ito stesso mediante un avvolgi-
mento secondario posto in ac-
coppiamento stretto con l’indut-
tanza della coppia LC, in modo 
da costituire un vero e proprio 
trasformatore.

È appunto T che riporta all’in-
gresso una parte sufficiente 
dell’impulso in uscita per riam-
plificarlo quanto basta da parte 
del triodo e mantenere così au-
tosostenuto il regime di oscilla-
zione continua.

Con questa, o con analoghe 
soluzioni circuitali, il triodo è in 
grado di risolvere, oltre al pro-
blema di amplificare i segnali, 
anche quello di generarseli di-
rettamente.

Fig. 106 - Rappresentazione schematica di un circuito oscillatore, atto a generare cor-
renti alternate, tipicamente ad alta frequenza.

Questa serie di 
articoli (siamo 
alla 34ª puntata) 
è tratta dal 
volume di 
Nerio Neri 
"Radioelettroni-
ca alla manifera 
facile" e si 
completa in 
ulteriori 12 
capitoli. 
Il volume è 
acquistabile 
presso l'editore 
(vedi cedola a 
pag. 63)
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